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Dalla parte dell’ombrello

Quante persone incolpano le
altre per cose di cui loro

stesse dovrebbero prendersi
cura?

Mi è capitato alcuni giorni fa
un fatto curioso. Era un giorno di
pioggia battente. Mi trovavo in
banca per effettuare, ad una delle
casse, alcune operazioni. Alla
cassa di fianco stava un signore
distinto, elegante nel suo bel
cappotto aperto che lasciava in
bella mostra giacca, cravatta e
tutto il resto. Io mi guardavo

nella mia ordinata tenuta da do-
cente. Terminate in contempora-
nea le nostre operazioni, ci
siamo avviati insieme all’uscita
e abbiamo recuperato il nostro
ombrello. 

Il direttore, prof.
Marzio Dal Tio

Ciao a tutti ragazze e ragazzi!
Chi avrebbe mai immaginato

che queste parole le avremmo
dette tramite la tastiera di un PC e
non lì con voi, nella nostra splen-
dida scuola?

Quando ci siamo candidati, ave-
vamo in mente di rivoluzionare il
mondo dei rappresentanti, anche
grazie ad una forte cooperazione
con i rappresentanti d’istituto e
della consulta provinciale di tutta

Italia appartenenti al gruppo
S.B.A.M. (Studenti di Buonsenso
per l’Autonomia e il Merito).

Dalle recensioni che abbiamo
udito da voi, ci è sembrato che vi
fosse piaciuto questo nuovo modo
di fare le cose all’interno della
scuola. Certo, ci rendiamo conto
che non è stato possibile realizzare
il 100% dei nostri progetti ( sia per
motivi logistici, sia a causa di que-
sta dannata pandemia); insomma,

speriamo che abbiate apprezzato
l’impegno e la passione con cui
abbiamo lavorato. Lasciate ora che
vi parliamo di alcuni eventi, che
non avremmo mai realizzato senza
il vostro aiuto, e che riteniamo es-
sere l’apice del nostro orgoglio nei
confronti del Cerletti. 

Continua a pagina 2

Continua nelle pagine 4 e 5
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DaLLa PrIMa PaGIna

L’ho visto armeggiare col suo e ho
notato che aveva quattro stecche mal-
conce uscite dalla loro sede e rivolte
verso il basso.  

Il signore distinto, forse preso dalla
fretta, ha forzato l’apertura dell’om-
brello col risultato che le quattro stec-
che si sono ribellate e, schizzate verso
l’alto, gli hanno procurato quattro bei
buchi sulla tela. 

Mi sono rivolto a lui ed ho chiesto:
“Se vuole posso accompagnarla fino
all’auto”. Non mi ha risposto, forse
neanche ascoltato. L’unica cosa che è
riuscito a dire è stata: “Stupido om-
brello”. L’ho guardato allontanarsi
verso il piazzale dove aveva parcheg-
giato l’auto coprendosi la testa con
quel che rimaneva del suo ombrello. 

L’ho visto inzupparsi di pioggia e
sentito ripetere più volte, prima di sa-
lire in auto, “Stupido ombrello” -
“Stupido ombrello” - “Stupido om-
brello”. Ho provato ad immaginare
per un attimo che il signore distinto lo
abbia denunciato per danni e trasci-
nato in tribunale. Ho provato ad im-
maginare la scena: al banco
dell’accusa il signore distinto col suo
avvocato e al banco della difesa l’om-
brello a cui è stato assegnato un avvo-
cato d’ufficio. Un bravo avvocato
d’ufficio, un avvocato di strada, uno
di quelli capaci di entrare in sintonia
con i pensieri di chi non può parlare,
di farsene interprete e di tradurli in
voce. Ho provato ad immaginare l’ar-
ringa della difesa: “Lo so, ho quattro
stecche malconce. Posso, io, ripara-
mele da solo? Il mio proprietario ha
cercato di aprirmi a tutti i costi procu-
rando lui stesso quattro buchi sulla
tela. Cosa posso dirgli? Mi dispiace...
Sta attento la prossima volta. A forza
di prendere acqua sulla testa potresti
far ruggine”. Risultato? Ombrello
condannato a pagare i danni per dif-
famazione, mancato svolgimento
delle proprie funzioni nonché paga-
mento delle spese processuali.

Io sto dalla parte dell’ombrello.

“...Amo i solitari, i diversi, quelli
che non incontri mai. Quelli persi, an-
dati, spiritati, fottuti. Quelli con
l'anima in fiamme.”

Charles Bukowski

Dalla parte
dell’ombrello

sCriViLo A 
“LA CANTiNA”

Per lettere, osservazioni, 
critiche e suggerimenti potete 
scriverci all’indirizzo mail
giornalino.cerletti@libero.it

Il giornalino sarà disponibile 
(e scaricabile) anche nel sito 
dell’istituto www.cerletti.edu.it

Tutti i loghi di intestazione sono 
stati realizzati da Nicola Bortoluzzi

In redazIone

Prof. Marzio Dal Tio, Direttore

Prof. Gianluigi Modolo, Vice Direttore

Prof. Giuseppe Gallato, Capo Redattore e Grafico

Prof. Nicola Tomaselli, gestione sito della scuola

Gli studenti:Chiara Bortot, Alice Sartorato, Nicola

Bortoluzzi, Anita Fuiani, Luca Paladin, Mattia

Geneletti, Federico Tomasi, Lisa Barzan, Dona-

tella Zanchetta Modolo, Giorgia Miotto, Mattia

Lazzer, Mattea Forner, Justin Manfrenuzzi.

La Maturità, l’alba di una 
nuova tappa della Vita

La radice di «maturo» è la
stessa di «mattina» e indica
l’arrivare a tempo. 

Chi è maturo? Colui che
arriva per tempo, quindi la
maturità non è compatibile
con la pigrizia o con la fretta:
i frutti maturano nella sta-
gione giusta e nelle prece-
denti si preparano; maturo è
colui che arriva a compi-
mento. 

Bisogna quindi aver chiaro
quali aspetti della propria
persona curare perché diano
il frutto atteso; maturo è
colui che sa valutare gli
eventi ed è quindi capace di
affrontare la realtà a partire
da una presa di posizione
«radicata» — senza radicali-

smo — sul mondo, non la-
sciandosi trasportare dal-
l’emotività o dai luoghi
comuni. 

Maturo, insomma, è chi
misura e si misura con la re-
altà, chi si fa carico della
propria vita e se ne prende
cura nel tempo e nello spazio
che gli/le è stato donato.

Un adolescente cresce solo
quando impara ad “abitare”
il tempo, il suo tempo.
Quando cioè impara a co-
struire relazioni profonde
con sé stesso, gli altri ed il
mondo. 

“Quando l’anima è pronta,
le cose sono pronte”.  Sono
queste le parole con cui En-
rico V, nell’omonima opera
shakespeariana, incita i sol-
dati: le condizioni sono av-
verse, i nemici molto più
numerosi. Il re vince la loro

paura ribadendo che non
vuole un solo uomo in più,
perché la vittoria è da un’al-
tra parte.. la vittoria nasce
dall’interno …. l’opposto
quindi, di chi ci dice di af-
frontare le cose solo quando
saremo sicuri di poter avere
successo. 

La paura dei ragazzi che
non riescono a scegliere è
frutto di un’anima che si sta
ancora “cercando”… chi in-
vece è un po’ più sicuro, per-
cepisce comunque  la paura
perché ha di fronte a sé una
sfida nuova: riuscirò a realiz-
zare il mio talento?

L’anima è pronta. Le cose
– a poco a poco, con sacrifi-
cio e passione – lo divente-
ranno.

Un sincero augurio di un
sereno Esame di Stato a tutti
i maturandi. 

Prof.ssa Iole Codamo

Arrivederci 
a settembre!

Buona Estate
a tutti!
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“Giornalino Scolastico” 

Considerazioni e riflessioni
Cari lettori, vi scrivo, come Direttore

del “Giornalino scolastico”, al termine di
un percorso iniziato a settembre e con la
mente già aperta a quello nuovo che co-
mincerà il prossimo anno scolastico. Per-
mettetemi però prima di raccontare
brevemente come è nato questo percorso.
Ricordo che era uno dei primi giorni di
settembre e stavo guidando la mia auto
lungo il viale principale che attraversa il
centro della mia città (Vittorio Veneto),
quando mi arriva una telefonata che vedo
essere della Vicepreside, prof.ssa Marina
Di Fatta. La prima cosa che ho fatto è
stata accostare e mettermi in condizioni
di sicurezza...non solo stradale. La do-
manda che mi venne posta fu molto sem-
plice e diretta: “Te la senti di continuare
tu il progetto del giornalino scolastico?”
E chiara era la risposta attesa fra le pieghe
della stessa. Consapevole che se vuoi che
una persona ti di dica “Sì” la devi pren-
dere per stanchezza o di sorpresa, mi sono
riservato qualche ora di tempo per dare
una risposta. Ben conscio di non aver mai
diretto un giornale, di non aver mai scritto
articoli per giornali e di non conoscerne
neanche la struttura se non leggerne i
contenuti, alla fine ho colta la sfida e ho
risposto “Sì”.

Gli obiettivi che mi sono inizialmente
prefissato e poi condivisi, sono stati que-
sti:

1. Creare una squadra di colleghi che
conoscevo già bene e senza preclusioni
per alcun altro.

2. Ascoltare l'esperienza di chi aveva
condotto il giornalino prima di me

3. Contattare ed ascoltare l'esperienza
dei ragazzi che avevano già collaborato,
mantenendoli in squadra

4. Rinforzare la squadra dei ragazzi sti-
molando talenti e diversità

5. Contattare colleghi, genitori e perso-
nale per avere idee e suggerimenti

6. Rendere il giornalino un giornale
nella struttura e nella grafica con produ-
zione cartacea e online diverse

7. Rendere il giornale il più possibile
inclusivo e rivolto, con l'utilizzo di regi-
stri linguistici diversi, all'intera comunità
scolastica e a tutte le sue componenti: ra-
gazzi, famiglie, docenti, personale, etc. 

8. Pubblicare un giornale attento al ter-
ritorio ed aperto al mondo.

9. Creare un prodotto formativo, di sti-
molo e riflessione, più che informativo.

10. Valorizzare i ragazzi e farli crescere
più che nella quantità degli articoli nella
qualità dei contenuti rendendoli liberi di
esprimere le proprie esperienze e pensieri
nel rispetto dei dettami della nostra  Co-
stituzione e farsi conoscere senza paura
di ciò che si è.

11. Dare spazio, ascolto e considera-

zione a tutti coloro che volessero mettersi
in gioco e donare il proprio contributo di
pensieri e parole. 

12. Rendermi progressivamente sem-
pre meno visibile nel giornale, seppur
presente.

13. Riuscire a creare una squadra di
sarti.

Ringrazio per la loro competenza, di-
sponibilità ed umanità i colleghi che
fanno parte della redazione e con cui ho
avuto ed ho relazioni pressoché quoti-
diane: il prof. Gallato Giuseppe (Docente
di sostegno, redattore, scrittore, curatore
di un giornale locale e iscritto all'Albo dei
Giornalisti) che ha curato l'impaginazione
dei numeri del giornale e le relazioni con
i ragazzi, il prof. Gianluigi Modolo (Do-
cente di Lingua e Letteratura Italiana) che
ha puntualmente revisionato tutti i testi e
curato le relazioni con i ragazzi, il prof.
Nicola Tomaselli (Docente di Matematica
e Informatica) che si occupa del sito del
nostro Istituto, tutti i colleghi che con i
loro scritti hanno partecipato a questo
progetto e il prof. Dino Benacchio, amico
e collega che ha condotto questo progetto
per molti anni e che mi ha sostenuto.

Fra gli obiettivi non raggiunti, uno è
stato quello di non aver potuto produrre
in cartaceo gli ultimi due numeri e l'altro
è che sono ancora troppo visibile.

I desideri per il prossimo anno sono
quelli di poter mantenere la squadra in es-
sere e rinforzarla in tutte le sue compo-
nenti e che i ragazzi che terminano il
percorso di studi, a cui va il mio in bocca
al lupo, continuino, quando ne avranno la
possibilità, a contribuire raccontando
l'esperienza lavorativa e/o di studi che an-
dranno a vivere. Altro auspicio è che il
progetto venga ridenominato “Giornale
Scolastico”, perché è di questo che si
tratta ed è quello che ritengo abbiamo
fatto.

Lascio per ultimi i ragazzi perché vo-
glio metterli in evidenza e ringraziarli, li
ringraziamo di cuore per essersi messi in
gioco.

A nome dei miei colleghi della reda-
zione posso dire che siamo fieri di averli
con noi, per aver compiuto di passo in
passo un lavoro straordinario che ha por-
tato a galla un po' alla volta ricchezze ine-
spresse che forse questa pandemia ha
aiutato a mettere in luce. Crediamo di
aver raggiunto il traguardo di una prima
tappa che altro non è che una ripartenza.

Come afferma un vecchio detto nepa-
lese: “Quando sei arrivato in cima alla
collina continua a salire”.

Un caro saluto e buona estate a tutti.
La Direzione 

Prof. Marzio Dal Tio

L’esperienza di alcuni studenti

Il giornalino scolastico è un'iniziativa
entusiasmante che ho accolto senza
riserve. Questo perché, nonostante i
recenti e predominanti canali di co-
municazione, per me è assurdo
anche il solo pensare di svalutare

l'immenso potere appartenente alla stampa.  Il giornale
è il manifesto tangibile della libertà, è un'arma intensa
e influente, se trattata con la serietà e l'onestà che me-
rita. Perché dovrei privarmene?

Donatella Nilde Zanchetta Modolo

4^AGT

“Secondo me (e lo dico perché
ormai faccio parte della redazione
da tre anni) oltre a essere un’espe-
rienza nuova e diversa per tutti
quelli che vi entrano, il giornalino è
anche una bella iniziativa per met-

tersi in gioco e, beh, conoscere nuove persone. Poi ma-
gari non stringi rapporti particolarmente stretti con
ognuno, ma è una squadra e si è tutti accomunati dalla
stessa passione, dalla stessa voglia di fare qualcosa di
diverso che non porta per forza al raggiungimento di
uno scopo personale. Anzi, sai che stai facendo qualcosa
per gli altri, e questo penso sia la cosa più bella.”

Chiara Bortot 

3^AGT

Sono entrata nel gruppo del giorna-
lino quest'anno, grazie all'incorag-
giamento di un mio professore, e ne
sono super felice! Ringrazio chi mi ha
dato la possibilità di condividere i
miei pensieri, perché è un'esperienza

davvero unica che consiglio a tutti.

Anita Fuiani

3^BPT

Partecipare ad un’attività quale il
giornale della scuola è stato innova-
tivo per me, in quanto finora non
avevo mai preso parte ad un’inizia-
tiva del genere. Conoscere nuove
persone che hanno opinioni diverse,
o comunque che trattano cose di-

verse dai propri interessi, porta ad una maturazione. La
cosa che più mi ha dato soddisfazione, e che mi dà tut-
tora soddisfazione, è vedere il proprio operato pubbli-
cato. Ma questo viene alla fine, come il conoscere
persone. C’è tuttavia un inizio e un durante. Ed è questo
il fondamentale. Per essere soddisfatto di ciò che si è
creato, bisogna esserlo già da quando si prende la deci-
sione di scriverlo, ma non perché siamo contenti nel
farlo, ma perché abbiamo la libertà di farlo.

Nicola Bortoluzzi

4^CVE



Ciao a tutti ragazze e ragazzi!
Chi avrebbe mai immaginato

che queste parole le avremmo
dette tramite la tastiera di un PC e
non lì con voi, nella nostra splen-
dida scuola?

Quando ci siamo candidati, ave-
vamo in mente di rivoluzionare il
mondo dei rappresentanti, anche
grazie ad una forte cooperazione
con i rappresentanti d’istituto e
della consulta provinciale di tutta
Italia appartenenti al gruppo
S.B.A.M. (Studenti di Buonsenso
per l’Autonomia e il Merito).

Dalle recensioni che abbiamo
udito da voi, ci è sembrato che vi
fosse piaciuto questo nuovo modo
di fare le cose all’interno della
scuola. Certo, ci rendiamo conto
che non è stato possibile realizzare
il 100% dei nostri progetti (sia per
motivi logistici, sia a causa di que-
sta dannata pandemia); insomma,
speriamo che abbiate apprezzato
l’impegno e la passione con cui
abbiamo lavorato. Lasciate ora
che vi parliamo di alcuni eventi,

che non avremmo mai realizzato
senza il vostro aiuto, e che rite-
niamo essere l’apice del nostro or-
goglio nei confronti del Cerletti. 

In primis la tradizionale casta-
gnata, rinnovata quest’anno con il
nome di Festa d’Autunno, durante
la quale abbiamo mangiato tanto e
bene ( castagne, pasta e fasioi...).
E’ stata anche la festa in cui, per la
prima volta, sono state messe da
parte le solite bibite gasate in bot-
tiglie di plastica, a favore del più
salutare e meno inquinante thè.
Grande successo ha raccolto
anche il “Palio del Prosecco”, nel
quale voi vi siete messi in gioco in
una bellissima competizione fatta
di goliardia e spirito sportivo. 

È toccato poi alla meno fortu-
nata Festa di Natale che, ha causa
del maltempo, si è svolta nelle ri-
spettive classi mentre i ragazzi del
gruppo-lavoro e noi cercavamo di
distribuirvi pandori e panettoni, tra
qualche bracciata in una pozzan-
ghera e una lavata da capo a piedi
causata dall’acqua scolata dai tetti.
Quando abbiamo terminato la di-
stribuzione, era avanzato ancora
un buon carico di pandori e panet-
toni che abbiamo deciso di distri-
buire presso la casa di riposo
“Casa Fenzi” e alla mensa solidale

dei frati di Conegliano, regalando
così un po’ di allegria e di spirito
natalizio agli anziani e a chi non
può nemmeno permettersi un
pasto caldo.

Terza festa è stata quella di Car-
nevale, con frittelle, crema pastic-
cera, cioccolata calda, thè,
crostoli, la sfilata delle maschere
e soprattutto l’introduzione della

musica dal vivo ( grazie di cuore
a musicisti, cantante, e a chiunque
altro si sia adoperato per la riuscita
dell’evento!!).

Proprio trattando il tema carne-
vale, non possiamo non parlare del
nostro carro mascherato che ha
sfilato a Pieve di Soligo, Nervesa
della Battaglia e Vittorio Veneto,
portando all’attenzione di migliaia
e migliaia di persone la voce del
Cerletti, festeggiando tutti insieme
il riconoscimento UNESCO alle
Colline del Prosecco di Cone-
gliano e Valdobbiadene. Grazie
veramente tanto a tutti i ragazzi
che hanno partecipato sia alla co-
struzione del carro, sia alle sfilate,
e ovviamente agli operai del-
l’azienda per il supporto fornitoci.

E qui, con una nota di dolore,
dobbiamo smettere di scrivere un
programma che sarebbe stato ben
più lungo e ricco se non fosse in-
tervenuta questa grave situazione
sanitaria. Con rammarico abbiamo
dovuto dire no al vestiario, alla
lotteria di Pasqua, alla giornata di
autonomia e all’incredibile Festa
di fine anno. 

Il piacere di 
rappresentarvi
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Nella foto: i rappresentanti d'istituto. Da sinistra,

Jacopo Tedesco, Mattia Lazzer e Enrico Buscato

Dalla prima pagina

I rappresentanti d’Istituto

Nella foto: un momento della nuovissima “Festa d'autunno”

Nella foto: un momento della “Festa di natale”.
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Nella foto: un momento delle festività del Carnevale 2020. Nella foto: la “Festa di carnevale 2020”.

“ORA è vENUTO IL MOMENTO LASCIARCI, MA PERMETTETECI DI RIvOLGERvI

UN SALUTO PERSONALE, ChE AvREMMO TANTO vOLUTO fARE IN PRESENZA”

“Un ringraziamento con il cuore va al nostro mitico professor Infanti, che ci ha aiutato e seguito in tutte le attività
svolte; alla dirigenza, al personale A.T.A. e degli uffici, al rappresentante della consulta provinciale Luca Moret,
agli operai dell’azienda, dell’officina e della cantina, ai professori, al gruppo lavoro, al gruppo del carnevale, a
tutti gli studenti e a chiunque altro prenda parte alla vita del meraviglioso ed eterno istituto G.B. Cerletti!”

MATTIA LAZZER

“Ciao ragazzi e ragazze del Cerletti, infine ci siamo, è il momento
di salutarci, se tutto va bene il prossimo anno dovrò voltare pagina e
non sarò più nella nostra magnifica scuola. Tuttavia esco con il sor-
riso grazie a cinque anni fantastici, soprattutto quello appena tra-
scorso ( pandemia a parte) in cui ho imparato molto, grazie a voi, il
lavoro di squadra e l’organizzazione. Mi sono davvero appassionato
al ruolo di rappresentante d’istituto e resterà come una splendida
esperienza anche per il futuro. Ci tengo a ringraziarvi tutti, dal primo
all’ultimo, per il supporto che ci avete dato e vi auguro con il cuore

un buon termine, specialmente ai ragazzi maturandi. Viva il Cerletti e la sua straordinaria fa-
miglia !! Ciao!!”

JACOPO TEDESCO

“Carissimi Cerlettiani, abbiamo aspettato tanto per dire che la
scuola è finita!!! È stato un anno particolare fin dall’inizio, pieno di
bellissimi ricordi ma purtroppo anche di brutti. Abbiamo avuto la sfor-
tuna di non poter passare gli ultimi mesi, caratterizzati dalle ansie e
dalle fatiche, tra i nostri amati banchi come abbiamo sempre fatto.
Invece ci siamo ritrovati in una situazione d’emergenza con queste
“bellissime” lezioni online e con un contatto indiretto con i nostri
compagni. Siamo una grande famiglia, studenti che arrivano e stu-
denti che vanno. Questo è il mio ultimo anno al Cerletti e sono certo

che mi mancherà, perché questo è anche il luogo in cui sono cresciuto. È stato l’anno in cui ho
avuto l’onore di rappresentare la scuola e ci tengo veramente di cuore a ringraziare tutti, in
modo particolare voi studenti che ci avete accompagnato in questo percorso. Non mi resta che
augurare buona fortuna ai maturandi e a tutti quelli che prenderanno il nostro posto proprio lì,
in quei banchi cha abbiamo lasciato vuoti. In bocca al lupo a tutti!!”

ENRICO BUSCATO

“Ciao a tutti, ragazzi.
Permettetemi prima di
tutto di complimentarmi
con voi per l’enorme sacri-
ficio che state facendo per
seguire le lezioni online. So
che è una situazione diffi-
cile, lo è anche per noi rap-
presentanti, ma dobbiamo
stringere i denti, perché
queste sono le ultime setti-
mane; poi arriveranno le
meritate vacanze estive,
che saranno all’insegna
del riposo, dello svago (per
quanto possibile) e del di-
vertimento. Un grande
grazie ed un in bocca al
lupo a tutti. Ciao!!!”



Ehy tu, sì proprio tu.. avrei una do-
manda da farti, hai pensato a domani? 

Ma no, non intendo proprio do-
mani, intendo il domani-futuro. Non
capisci ciò che voglio dirti? Allora ti
spiego subito. 

Quello che stiamo attraversando è
uno dei periodi più critici che le per-
sone stanno vivendo, qualcuno la
considera come una guerra, qualcun
altro addirittura come un castigo di-
vino, forse per sdrammatizzare la si-
tuazione. Si tratta di un virus che si
diffonde tramite il contatto tra le per-
sone ed è stato proprio lui a dividerci.
Da quando quest’epidemia è iniziata,
molte persone non hanno più visto la
propria famiglia, i propri nonni, zii,
cugini, amici. 

Inizialmente le persone avevano
approfittato di questa situazione per
riposarsi, per prendere una pausa
dalla vita frenetica condotta quotidia-
namente, dai troppi pensieri pen-
sando che sarebbe stata una piccola
pausa; ma purtroppo così non è stato
e ora che il mondo è fermo e sei ri-
masto solamente tu e i tuoi pensieri,
ti sei forse reso conto delle piccole
cose. 

Quante volte ti è capitato di riman-
dare la visita ai nonni perché tanto
potevi andare il giorno dopo, o di pre-
ferire il divano ad un’uscita con un
amico? E adesso che la libertà è con-
tesa come il pallone d’oro rimpiangi
ogni singolo “no” pronunciato?

Stare rinchiusi in casa, soprattutto
nell’età adolescenziale non è facile;
in fondo a chi piacerebbe essere co-
stretto in casa per mesi con i propri

genitori 24 ore su 24 e7 giorni su 7,
controllati a vista? Per alcuni può es-
sere stato un vero e proprio inferno,
magari a causa delle continue liti
anche sulle piccole cose, come la
scelta del film da guardare alla sera;
per altri invece può essere stata
un’occasione per recuperare quei rap-
porti che si erano affievoliti, e riac-
quistare e rinforzare quei dialoghi
che, a causa dei vari impegni da
ambo le parti, si erano ridotti ad un

semplice “buongiorno” la mattina o
“buonanotte” alla sera.

Per altri può essere stato un tempo
per riscoprirsi, per ritrovare e ripren-
dere se stessi e quelle passioni che
nel tempo erano andate scemando.
Per qualcun altro invece può essere
stato tempo di godersi i propri amici
a quattro zampe, che sicuramente per
tutta questa situazione, se potessero
parlare, esprimerebbero tutta la loro
felicità. 

Purtroppo però, questa pandemia
non ha fatto riemergere solo lati po-
sitivi; questo è il caso delle persone
anziane che da un momento all’ altro
si sono ritrovate completamente sole,
lontano da figli, nipoti e amici. 

Questa realtà, supportata anche
dalle informazioni e immagini che
vengono rilasciate quotidianamente
dalla televisione nei telegiornali, ha
riportato alla loro mente quelle sen-
sazioni, quei ricordi che avevano pas-
sato durante le guerre; perché sì,
anche questa è una guerra.  Molti di
loro hanno avuto paura di non trovare
più alimenti nei supermercati; altri,
non reggendo questi ricordi, hanno
ceduto a psicosi post traumatiche.

In questo tempo si è ricavato anche
dello spazio per immaginarsi come
cambierà la vita quando tutto questo
sarà finito, a come sarà potersi riab-
bracciare, a come sarà passare le se-
rate in compagnia a ridere e scherzare
fino a tarda notte, a come le persone
cambieranno dando più importanza
alle piccole cose. 

Una domanda è rimasta sospesa…
e da domani il mondo cambierà?

E da domani?
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anita fuiani
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“

A cura di

chiara Bortot
3aAGT

L’angolo delle vignette

“ E ora chE il mondo è fErmo E sEi rimasto

solamEntE tu E i tuoi pEnsiEri, ti sEi forsE

rEso conto dEllE piccolE cosE. ”

Quello che stiamo 
attraversando è uno dei 
periodi più critici che le 
persone stanno vivendo,
qualcuno la considera come
una guerra, qualcun altro 
addirittura come un 
castigo divino.



Mi dispiace, ma io non vo-
glio fare l'Imperatore: non è il
mio mestiere; non voglio go-
vernare né conquistare nes-
suno. Vorrei aiutare tutti, se
possibile: ebrei, ariani, uomini
neri e bianchi. Tutti noi esseri
umani dovremmo aiutarci
sempre, dovremmo godere
soltanto della felicità del pros-
simo, non odiarci e disprez-
zarci l'un l'altro. In questo
mondo c'è posto per tutti. La
natura è ricca, è sufficiente per
tutti noi; la vita può esserefe-
lice e magnifica, ma noi lo ab-
biamo dimenticato. L'avidità
ha avvelenato i nostri cuori, ha
precipitato il mondo nell'odio,
ci ha condotti a passo d'oca fra
le cose più abiette. Abbiamo i
mezzi per spaziare, ma ci
siamo chiusi in noi stessi. La
macchina dell'abbondanza ci
ha dato povertà; la scienza ci
ha trasformato in cinici; l'avi-
dità ci ha resi duri e cattivi;
pensiamo troppo e sentiamo
poco. Più che macchinari, ci
serve umanità; più che abilità,
ci serve bontà e gentilezza.
Senza queste qualità la vita è
violenza e tutto è perduto.
L'aviazione e la radio hanno
riavvicinato le genti; la natura
stessa di queste invenzioni re-
clama la bontà nell'uomo, re-
clama la fratellanza
universale, l'unione dell'uma-
nità. Perfino ora la mia voce
raggiunge milioni di persone
nel mondo, milioni di uomini,
donne e bambini disperati, vit-
time di un sistema che impone
agli uomini di torturare e im-

prigionare gente innocente. A
coloro che mi odono, io dico:
non disperate! L'avidità che ci
comanda è solamente un male
passeggero, l'amarezza di uo-
mini che temono le vie del
progressoumano. L'odio degli
uomini scompare insieme ai
dittatori e il potere che hanno
tolto al popolo ritornerà al po-
polo e, qualsiasi mezzo usino,
la libertà non può essere sop-
pressa. Soldati! Non cedete a
dei bruti, uomini che vi di-
sprezzano e vi sfruttano, che
vi dicono come vivere, cosa
fare, cosa dire, cosa pensare,
che vi irreggimentano, vi con-
dizionano, vi trattano come
bestie. Non vi consegnate a
questa gente senza un'anima,
uominimacchina, con mac-
chine al posto del cervello e
del cuore. Voi non siete mac-

chine, voi non siete bestie:
siete uomini!

Voi avete l'amore dell'uma-
nità nel cuore, voi non odiate,
coloro che odiano sono quelli
che non hanno l'amore altrui.
Soldati! Non difendete la
schiavitù, ma la libertà! Ricor-
date nel Vangelo di S. Luca è
scritto: "Il Regno di Dio è nel
cuore dell'uomo". Non di un
solo uomo o di un gruppo di
uomini, ma di tutti gli uomini.
Voi! Voi, il popolo, avete la
forza di creare le macchine, la
forza di creare la felicità. Voi,
il popolo, avete la forza di fare
che la vita sia bella e libera; di
fare di questa vita una splen-
dida avventura. Quindi, in
nome della democrazia,
usiamo questa forza. Unia-
moci tutti! Combattiamo per
un mondo nuovo che sia mi-

gliore! Che dia a tutti gli uo-
minilavoro; ai giovani un fu-
turo; ai vecchi la sicurezza.
Promettendovi queste cose,
dei bruti sono andati al potere;
mentivano! Non hanno mante-
nuto quelle promesse, e mai lo
faranno! I dittatori forse sono
liberi perché rendono schiavo
il popolo. Allora combattiamo
per mantenere quelle pro-
messe! Combattiamo per libe-
rare il mondo, eliminando
confini e barriere; eliminando
l'avidità, l'odio e l'intolleranza.
Combattiamo per un mondo
ragionevole. Un mondo in cui
la scienza e il progresso diano
a tutti gli uomini il benessere.
Soldati, nel nome della demo-
crazia, siate tutti uniti!

Hannah, puoi sentirmi? Do-
vunque tu sia, abbi fiducia.
Guarda in alto, Hannah! Le
nuvole si diradano: comincia a
splendere il Sole. Prima o poi
usciremo dall'oscurità, verso
la luce e vivremo in un mondo
nuovo. Un mondo più buono
in cui gli uomini si solleve-
ranno al di sopra della loro
avidità, del loro odio, della
loro brutalità. Guarda in alto,
Hannah! L'animo umano tro-
verà le sue ali, e finalmente
comincerà a volare, a volare
sull'arcobaleno verso la luce
della speranza, verso il futuro.
Il glorioso futuro che appar-
tiene a te, a me, a tutti noi.
Guarda in alto Hannah, lassù.

SIR CHARLIE CHAPLIN
- Barbiere ebreo – Tratto dal
film “Il grande dittatore”

Dal film “Il grande dittatore” di Charlie
Chaplin: il barbiere ebreo con Hannah
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E domani? Accompagniamo l'articolo di Anita con un brano celebre tratto dal film “Il grande dittatore” di Charlie Chaplin:

il barbiere ebreo con Hannah. Continuiamo a sperare in un futuro migliore di pace, prosperità, uguaglianza, verità e giu-

stizia da sempre, ma impegniamoci in prima persona davvero a migliorare e non per essere i migliori. Si lotta con la spe-

ranza di vincere, ma quel che dà calore alla lotta non è la vittoria, ma le ragioni per cui lo si fa'.

La redazione

Nella foto: un’immagine del film “Il grande dittatore” di Charlie Cha-
plin: il barbiere ebreo con Hannah. 



Mascherina, distanziamento
fisico e sociale, guanti. Poche
parole che definiscono il periodo
storico che stiamo trascorrendo.
Sicuramente quando tra qualche
anno vedremo qualcuno girare
con una mascherina, non pense-
remo all’inquinamento, bensì al
Covid. Il virus che stiamo cer-
cando di combattere senz’altro
ci porta alla visione storpiata
della realtà, qualsiasi oggetto ar-

riverebbe a ricordarcelo. Tutto si
sta piegando verso di lui, un
mondo gli gira attorno. Ma in
questo mondo non si presentano
solo gli umani, ma qualsiasi
cosa ad esso correlata. Parlo
dunque anche dell’arte, di qual-
siasi forma, dalla musica alla
Settima arte, passando per le arti
figurative e il design. Le fantasie
di ciascuna persona si sono ri-
versate in campo, sfornando vi-
gnette satiriche, collocando

mascherine in quadri famosi o
ridoppiando scene cult inseren-
done il Covid. Alcuni esempi?
Ne elenco alcuni: il ritratto di
Frida è diventato “l’estetista
chiuso”, la Creazione a Adamo
si è tramutata in “ad un metro di
distanza”, il Bacio di Magritte
che viene raffigurato con le ma-
scherine, il Quarto Stato che di-
venta “l’esodo dal nord”,
Bagnanti sulla battigia sarà

“l’assembramento” etc. trala-
sciando tutto quello che con-
cerne la politica, in quanto qui
ce ne sarebbe molto da dire.
Tutto quanto giusto per citare
quadri famosi. Queste reinter-
pretazioni molto probabilmente
affiancheranno la mascherina
nel divenire il simbolo del pe-
riodo che stiamo passando.
L’unica cosa da augurarsi è che
questo simbolismo duri poco. Il
motivo è anche semplice. Esso

consiste nell’alterazione com-
pleta del significato, del messag-
gio di un’opera. Certo bisogna
ammettere che l’intento è sen-
z’altro positivo. Trovo tuttavia
esagerato prodigarsi nel creare
un’intera corrente artistica dedi-
cata al virus, sembra quasi che
sia riuscito a impadronirsi anche
dell’are in generale. Ciò che si
ottiene è proprio il contrario di
ciò che si vorrebbe ottenere.

Spiego: l’intenzione comune è
senz’altro quella di abbattere il
Covid, non solo come virus, ma
come argomento di discussione,
come principale notizia, testata
giornalistica, insomma, parlarne
il meno possibile, anche se ulti-
mamente ne siamo bombardati.
Andando addirittura dunque a
creare una corrente artistica a lui
dedicata, sarà difficile che non
balzi all’occhio il ricordo del
virus quando guarderemo

un’opera il cui significato è stato
riscritto il favore della patologia,
magari un’opera che fin prima in
pochi conoscevano. C’è solo da
sperare dunque che questa
nuova interpretazione non venga
assorbita in eterno. 

Resta la cosa positiva che du-
rante il periodo di isolamento fi-
duciario, in molti si sono
prodigati nella creazione di
opere inerenti alla malattia, fa-
vorendone il futuro ricordo. Ci
aiuterà dunque a ricordare nel
futuro quanto abbiamo passato,
con un semplice sguardo, perché
è questo che fa l’arte: solo guar-
dandola, non osservandola, per
un solo secondo, ci dice tutto
quello che c’è da dire e tutto
quello che vuole trasmettere.

D’altro canto, sembra per non
farci dimenticare il significato
vero dei grandi opere, gallerie e
musei, organizzano tour virtuali
che ci portano tra i quadri, le
sculture dei Grandi artisti.
Certo, vedere gli Uffizi dal com-
puter non sarà come vederli dal
vivo, ma ci infonde in noi una
voglia maggiore di andare a ve-
dere con i nostri occhi quanto
c’è oltre il nostro schermo. Con
questa iniziativa, la bellezza
della quale non si può fare a
meno, ritorna in versione vir-
tuale. Dovremo apprezzare que-
sto tipo di bellezza, ancora per
un po’, ma saremo testimoni di
questa particolare corrente nata
in questo momento. L’impor-
tante è non concentrarsi solo su
come rappresentare il covid,
come ha detto il Maestro Morri-
cone riguardo i raduni sui bal-
coni: “le priorità adesso sono
altre…”.
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Articolo e vignette di 

Nicola Bortoluzzi 

4aCVE

L’arte del
Covid



THE BEAUTY BEYOND THE PRESENT 

9
L’orto della culturaAnno 18

Numero 54

Maggio/Giugno 2020

Quando una persona è abituata a
correre, è difficile che d’un tratto si
fermi e inizi a camminare. 

Come una girandola spinta da un
vento continuo, la vita è ai nostri
occhi satura di impegni, appunta-
menti e idee da seguire. Un vortice
che prende avidamente il tempo
che invece potremmo dedicare alla
contemplazione della bellezza che
ci circonda. 

È così che, quando siamo co-
stretti a scendere da questa giostra
perché un congegno si è inceppato,
iniziamo ad aprire gli occhi. Ini-
ziamo allora a fermarci e spaesati
ci guardiamo attorno, alla ricerca
forse di un porto sicuro o di cer-
tezze. 

Così è stato anche per questo
momento. La situazione attuale, il
Coronavirus, la quarantena, hanno
agito da interruttori della quotidia-
nità, lasciandoci nudi nella nostra
fragilità di esseri umani e in balìa
di un futuro incerto e ricco di ti-
mori. 

Siamo obbligati, forzati come
mai prima d’ora a vivere noi stessi.
Siamo stati messi di fronte alla
cruda verità delle nostre debolezze
e paure, senza che nessun libretto
di istruzioni ci venisse preventi-
vante offerto per far fronte agli spi-
goli della nostra personalità.

Contemporaneamente, nessuna
possibilità di tornare alla giostra
della vecchia quotidianità ci viene
offerta; la girandola si è fermata ed
è ora inutilizzabile. 

E allora che fare? Accasciarsi
sulla realtà, implorando ai cieli
pietà e la restituzione delle passate
certezze, potrebbe essere un’idea.
Ma poi, si sa, l’uomo si affida a un
dio che non riconosce solo per
avere una misericordia nella quale
nemmeno lui stesso crede davvero. 

D’altra parte, stare fermi e spe-
rare nel futuro non ha mai cam-
biato il presente di nessuno.
Sperare non è altro che un appiglio
per coloro che rifiutano di godere
delle gioie del presente. Per coloro
che ciecamente le evitano, e si

danno la mazza sui piedi pur di
credere che un giorno verranno be-
nedetti per le loro sofferenze. 

Se però si cambia il punto di
vista, ecco che la stessa realtà cam-
bia. Perché forse un’altra solu-
zione, in effetti, esiste. Una
soluzione che può far paura o sco-
raggiare: vivere questo presente. 

Provare a smettere per una volta
di temerlo ed evitarlo, bensì la-
sciarsi guidare da esso. 

Dove sta scritto che questo fur-
tivo viaggio chiamato esistenza
debba essere colmo di salite, fati-

che e montagne da scalare? Quale
Dio, legislatore, guida spirituale o
personale, libro o legge ha mai
esaltato colui che si è dimenticato
di se stesso e della bellezza del pre-
sente? 

È forse arrivato il momento di ri-
prendere le redini della nostra feli-
cità. Forse questo momento di
quiete e introspezione altro non
vuol dirci che di fermarci e trovare
dentro di noi il giusto compro-
messo tra i doveri della quotidia-
nità e ciò che ci rende felici. O
meglio ancora, magari è un segnale
che la giostra non è indistruttibile
e che forse qualche volta è anche
bene fermarci, prendere una boc-
cata d’aria, così da portare più sol-
lievo a noi stessi e alla quotidianità
ed esser ancor più carichi. 

La ricerca della felicità è e sarà
sempre un viaggio individuale,

unico e privato. Così come tutti
siamo diversi gli uni dagli altri,
così anche ciò che rende felice uno
non necessariamente solleva
l’animo dell’altro. 

Molti si dedicano con passione
agli sport, chi invece alla lettura, al
disegno, al giardinaggio, e c’è poi
chi ama la musica. 

Ed è soffermandomi proprio su
quest’ultima che vorrei omaggiare
uno dei più grandi Uomini esistiti
in questa contemporaneità e scom-
parso pochi giorni fa, Ezio Bosso.
Musicista, pianista, direttore d’or-
chestra e compositore, anima pura
le cui opere rimarranno per sempre
una delle massime rappresenta-
zioni di musica classica contempo-
ranea a livello italiano e mondiale. 

Il maestro aveva l’abilità di emo-
zionare e commuovere tutti quelli
che per caso o intenzionalmente si
apprestavano ad ascoltarlo. Non
solo per le sue meravigliose opere
musicali e per i componimenti ri-
conosciuti e suonati a livello mon-
diale nei più prestigiosi teatri. Ma
per l’uomo che si nascondeva die-
tro quel corpo minuto che la malat-
tia ha lentamente consumato.

L’artista, dal taglio spettinato e il
sorriso a 32 denti, era solito soste-
nere l’importanza della musica e
della sua partecipazione alla vita
umana. ‘La musica è una fortuna,
è la nostra vera terapia’ affermava
in un’intervista. 

La semplicità con cui Bosso rap-
presentava la bellezza della vita e
della musica ha fatto rabbrividire
milioni di esseri umani e commuo-
vere tanti altri. Ma la lezione più
grande che sempre ha voluto tra-
smettere è quella che meglio ci so-
stiene in questo particolare periodo

della nostra esistenza. 
E’ forse venuto il momento di la-

sciarci un poco andare e godere dei
regali che questa realtà ci mette a
disposizione. Imparare di nuovo a
commuoverci ogni giorno, così
come il maestro si commuoveva
abbracciando il suo pianoforte
prima di un’esibizione. Imparare a
riconoscere ed amare la bellezza
che è in noi e attorno a noi. 

Capire che non sempre è neces-
sario parlare e commentare. Bosso
affermava che il più grande inse-
gnamento che la musica può dare
è la capacità di ascoltare. Ascol-
tarci gli uni con gli altri e ascoltare

la natura attorno a noi, perché ‘La
musica è come la vita, si può fare
in un solo modo: insieme’, citava
Bosso. 

Forse, allora, abbiamo bisogno
un po’ tutti di farci salvare dalla
musica. Salvare nel senso di la-
sciarci andare e farci trasportare.
Scoprire la felicità che si nasconde
dietro a una quotidianità interrotta
e che respira con noi in questo pre-
sente. Lasciamoci colpire dalle
note e per un po’ respiriamo mu-
sica, bellezza e salvezza.

Luca Paladin
4aAPT

Il maestro Ezio Bosso aveva
l’abilità di emozionare e

commuovere tutti 
quelli che per caso o 
intenzionalmente si 

apprestavano ad ascoltarlo 

È forse arrivato il 
momento di riprendere le
redini della nostra felicità.
Forse questo momento di

quiete e introspezione altro
non vuol dirci che di

fermarci e trovare 
dentro di noi il giusto 

compromesso tra i doveri
della quotidianità e ciò 

che ci rende felici. 
Forse abbiamo bisogno un

po’ tutti di farci salvare dalla
musica. Salvare nel senso di

lasciarci andare e farci 
trasportare. Scoprire la 
felicità che si nasconde 

dietro a una quotidianità 
interrotta e che respira con

noi in questo presente. 
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Dopo Ragazzoni incontriamo il poeta
romano Trilussa (1871 – 1950) che oltre
ad essere famoso per i suoi anagrammi
(Trilussa non è altro che l'anagramma del
suo cognome Salustri ottenuto con un or-
dinamento simmetrico) nelle sue poesie  in
romanesco, utilizzava
la matematica come
metafora per la sua
satira e denuncia so-
ciale. Ad esempio,
nella poesia “La stati-
stica” il poeta denun-
cia il fatto che stime e
medie non aiutano il
povero a cambiare il
proprio stato sociale.

Sai ched’è la statistica? È na' cosa
che serve pe fà un conto in generale
de la gente che nasce, che sta male,
che more, che va in carcere e che spósa.
Ma pè me la statistica curiosa
è dove c’entra la percentuale,
pè via che, lì,la media è sempre eguale
puro co' la persona bisognosa.
Me spiego: da li conti che se fanno
seconno le statistiche d'adesso
risurta che te tocca un pollo all'anno:
e, se nun entra nelle spese tue,
t’entra ne la statistica lo stesso
perch'è c’è un antro che ne magna due

E in quest'altra “La matematica degli
zeri” si scaglia contro le dittature.

- Conterò poco, è vero:
- diceva l'Uno ar Zero -
ma tu che vali? Gnente: propio gnente.
Sia ne l'azzione come ner pensiero
rimani un coso voto e inconcrudente.
lo, invece, se me metto a capofila
de cinque zeri tale e quale a te,
lo sai quanto divento? Centomila.
È questione de nummeri. A un dipresso
è quello che succede ar dittatore
che cresce de potenza e de valore
più so' li zeri che je vanno appresso.

Successivo a Tri-
lussa troviamo il fu-
turista  Aldo
Palazzeschi (1885 –
1974) abile nel “gio-
care” con i numeri e
che così si esprime
nei seguenti versi
tratti da “La passeg-
giata” contenuta nella
raccolta “L'incendiario” (1905-1909):

Fallimento!
Grande liquidazione!
Ribassi del 90%

Nel 1915, la rivista Lacerba, pubblica di
Palazzeschi la seguente poesia:

Uno due tre
caffè caffè caffè.
Quattro cinque sei
lei lei lei.
Sette otto nove
piove piove piove.
Zero.
Nero.

Andiamo ora ad
incontrare Leo-
nardo Sinisgalli
(1908 – 1981),
poeta e ingegnere,
la cui poesia è for-
temente intrec-
ciata alla sua
professione. Per il
poeta la matema-
tica rappresenta un mondo sicuro dove ri-
fugiarsi. Molti passi delle sue opere
richiamano con evidenza la geometria
come i seguenti tratti dalla raccolta “Infi-
nitesimi”:

Come il ragno
costruisco con niente
lo sputo la polvere
un po' di geometria.

da “Archimede, i tuoi lumi, i tuoi lemmi!”

Archimede i tuoi lumi, i tuoi lemmi
separarono una goccia dall’altra
colsero il sentimento di una curva
cercarono i centri irremovibili dell’essere.

e ancora nella poesia “L'ombra”

L’ombra di una retta
è sempre una retta;
non è quasi mai un cerchio
l’ombra di un cerchio.

Non mi addentrerò, per motivi di spazio,
nell'analisi dei testi successivi e scrivo solo
che in questo arco di tempo poeti e matema-
tici si mostrano più umili scostandosi da
quell'etichetta che nel passato si sono cuciti
addosso e cioè quella di essere depositari di
certezze assolute. È in questo periodo, quale?
che la fusione fra matematica e poesia trova
il suo compimento: la matematica aiuta il
poeta nell'ispirazione, nell'esprimere la pro-
pria interiorità più profonda e il poeta ne
eleva contenuti e forme facendoli vivere a
pieno titolo nelle proprie parole. Riporto di
seguito due poesie: la prima di Vincenzo Car-
darelli (1887 -  1959) e la seconda di  Giorgio
Caproni (1912 – 1990).

Parabola (Vincenzo Cardarelli)

Anni di giovinezza grandi e pieni!
Mattini lenti, faticoso ascendere
di gioventù che avanza
come il carro del sole
sulla via del meriggio.
A colpi di frusta,
con grida eccitanti,
noi la sproniamo a passare.
Ed illusioni, errori,
non sono allora che stimoli al tempo
e una maniera d’ingannar l’attesa.
Giunti che siamo al sommo, vòlti all’ombra,
gli anni van giù rovinosi in pendio.
Né il numerarli ha ormai nessun valore
in sì veloce moto.

La matematica non sarà

mai il mio mestiere

Prof. 
Marzio Dal Tio

MATEMATICA E POESIA: 

AnAlOgIE E COnvErgEnzE

- Continua dal precedente numero -

Trilussa

Leonardo Sinisgalli

Aldo Palazzeschi
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Geometria (Giorgio Caproni)

L’importante è colpire alle spalle.
Così si forma un cerchio
dove l’inseguito insegue
il suo inseguitore.
Dove non si può più dire
(figure concomitanti
fra loro, equidistanti)
chi sia il perseguitato
e chi il persecutore.

Eccoci alla con-
clusione del nostro
percorso e andiamo
incontro alla Lettera-
tura Contemporanea.
Incrociamo Gianni
Rodari (1920 –
1980), Mario So-
crate (1920 – 2012)
e  Roberto Roversi
(1923 – 2012). Anche in questo caso non
mi addentrerò nell'analisi dei testi riportati
limitandomi solo a qualche commento.
Gianni Rodari è stato un pedagogista e
scrittore di letteratura per bambini e ra-
gazzi anche lui affascinato dal mondo dei
numeri come lo dimostrano le due se-
guenti filastrocche.

Quanti pesci ci sono nel mare

Tre pescatori di Livorno
disputarono un anno e un giorno
per stabilire e sentenziare
quanti pesci ci sono nel mare.
Disse il primo: “Ce n’è più di sette,
senza contare le acciughette”.
Disse il secondo: “Ce n’è più di mille,
senza contare scampi ed anguille”.
Il terzo disse: “Più di un milione!”
E tutti e tre avevano ragione.

Il mercante di diametri

Un cerchio ragionò:
con tanti diametri che ho,
perché non ne vendo un po’?
Così si fece mercante
e andava per i mercati
a vendere diametri sigillati.
A chi ne comprava tre
dava in omaggio
un raggio.
tutto questo succedeva
in un paese nebbioso,
dove anche un raggio di cerchio
sembra tanto luminoso.

Mario Socrate, tra i fondatori della rivi-
sta Città aperta, è stato un poeta che in al-
cune sue opere ed in particolare nelle
“Favole paraboliche” ha tratto ispirazione
dalla scienza e fantascienza. Nella poesia

“Intervista all’osservatorio” ad esempio,
immagina di inviare un messaggio univer-
sale agli alieni, che non può che essere di
natura matematica e cioè il teorema di Pi-
tagora.

Già altre volte immaginarono
di proiettare fra le stelle
come una costellazione
un segno di comunicazione
intelligente:
il teorema di Pitagora si scelse.

Roberto Roversi,
tra i fondatori in-
sieme a Pier Paolo
Pasolini della rivista
Officina, si colloca
nel contesto Marxi-
sta della poesia ci-
vile e politica. A
differenza del Ro-
manticismo, il Mar-
xismo, come scrive
Andrea Battististini nel suo libro “Lettera-
tura e scienza” attribuisce alla poesia “una
dimensione rigorosamente razionale” in
un rapporto di “ideale complementarietà”
con la scienza. Al Marxismo, come so-
stiene sempre Battistini, non interessa ana-
lizzare il testo poetico in quanto già
ancorato alla realtà ed il poeta diventa un
poeta-artigiano che lavora “....con gli
esperimenti tentati....in una oscura e pro-
saica officina”. Questi esperimenti per Ro-
versi possono appoggiarsi anche alla
matematica per esplicitare il proprio impe-
gno civile e politico. Prova ne sia la poesia
intitolata “Trenta miserie d’Italia”  nella
quale i numeri scorrono dall’uno fino al
trenta in un sofferto elenco di cui riporto
solo una parte:

Italia numero uno Italia numero trenta 
io c’ero.
Su montagne ferite dalla violenza del mondo
su piazze inzeppate di pietre
urlanti vendetta e canzoni
io c’ero. 
Su strade spaccate da un vento feroce
come un foglio bianco appeso a un tronco
l’amico ha lasciato la vita.

Per motivi di spazio ed anche di particolare
interesse personale,  non tratto il rapporto fra
matematica e narrativa di cui si potrebbero
fare numerosi esempi citando autori del cali-
bro di Carroll, Borges, Asimov, Calvino, Buz-
zati,  McEwan, Saramago, Wallace, Eco,
Quenau, Musil e tanti altri.  A conclusione di
questa lunga passeggiata spero di aver dimo-
strato che Matematica e Poesia hanno molto
da condividere, che entrambe nascono dalla
fame e desiderio di conoscenza, di navigare
sempre verso nuove mete e nuove domande
che alla fine poi però sono sempre le stesse da
che mondo è mondo. Via lascio con le parole
di Fabrizio Lorusso tratte dal suo articolo
“Matematica e poesia” pubblicato il 20 di-
cembre 2012 • in Interventi • Carmilla online e
vi do appuntamento alla terza ed ultima pun-
tata. “Tanto la matematica come la poesia in-
dagano sugli aspetti problematici della realtà
come l’inizio, la fine, la vita, la morte e le cop-
pie. Entrambe investigano di fatto il dilemma
dell’infinito, dell’incommensurabile, dentro e
fuori di noi umani. Speculano sui paradossi
della vita e del cosmo, mettendo a fuoco cia-
scuno dei dettagli che li rendono meravigliosi,
degni di stupore. In questo modo, con le loro
riflessioni e i loro risultati, siano essi letterari,
numerici o d’altra natura, illuminano d’inten-
sità le menti e le mentalità, la razionalità e
l’immaginario, gli emisferi del globo e di ogni
cervello che vi abita”.

Gianni Rodari

Roberto Roversi
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Mi fa piacere iniziare questa breve digres-
sione con la seguente citazione di R. P.
Feynman (1918 – 1988), famoso fisico e
matematico americano:

“A quelli che non conoscono la matema-
tica è difficile percepire, come una sensa-
zione reale, la bellezza; la profonda
bellezza della Natura. Se volete conoscere
la Natura, apprezzarla, è necessario com-
prendere il linguaggio che essa parla.”

Richard Phillips Feynman
Chi non è rimasto mai affascinato almeno

una volta dalle forme della Natura? Mate-
matici e scienziati hanno da sempre cercato
di trovare il segreto di queste forme e le
equazioni matematiche che le governano.

Quasi quattro secoli fa Galileo Galilei,
nella sua opera “Il Saggiatore” (1623), così
scrisse:

“...la filosofia naturale è scritta in questo
grandissimo libro che continuamente ci sta
aperto innanzi agli occhi, io dico l’universo,
ma non si può intendere se prima non s’im-
para a intender la lingua e conoscer i carat-
teri nei quali è scritto. Egli è scritto in lingua
matematica, e i caratteri son triangoli, cerchi
ed altre figure geometriche, senza i quali
mezzi è impossibile a intenderne umana-
mente parola; senza questi è un aggirarsi va-
namente per un oscuro labirinto”. 

Se da una parte è vero che l'universo si
esprime con linguaggio matematico attra-
verso leggi fisiche, è anche vero che le
forme della Natura non assomigliano sem-
pre a figure geometriche perfette, ma molte

volte vi si avvicinano. Dietro al senso di
bellezza ed armonia, a ciò che è sublime,
che ci affascina anche spiritualmente, che
compare a volte inaspettato solo posando gli
occhi e di cui ho scritto nelle pagine prece-
denti, forse si nascondono ancora leggi ma-
tematiche e geometriche non ancora
scoperte.

Qualcuno sostiene che tutti i fenomeni
della natura possano essere ridotti a poche
equazioni fondamentali, altri trovano triste
ridurre tutto l’universo, compresa la vita, a
qualche equazione matematica. Trovo que-
sto tema molto intrigante e affascinante; un
valido motivo per indagare. Le immagini
che vi propongo, accompagnate da un breve
commento, credo possano essere il messag-

gio più efficace perché si possano aprire gli
occhi sul mondo che a volte abbiamo solo a
due passi da casa. Spesso siamo talmente
distratti e assorti nei nostri pensieri che non
prestiamo attenzione a ciò che ci circonda.

Il fiocco di neve. Non ne esiste uno
uguale all'altro, eppure sembrano seguire ri-
gidi schemi matematici, nonostante siano
creati da qualche ammasso informe di nubi
che si tiene in equilibrio su una fune ove si
intrecciano valori di temperatura e umidità
dell'aria.

Il Nautilus, tuttora esistente, è un mollu-
sco marino superstite dell'antichissima era

Paleozoica. 
Come si può

notare, questo
organismo co-
struisce la pro-
pria “casa”
calcarea se-
condo quella
che in mate-
matica viene
chiamata Spi-
rale Logaritmica.

Alla forma del Nautilus si contrappone la
spirale di Archimede tipica delle Ammoniti,
organismi estintisi alla fine del periodo Pa-
leozoico.

Tale curva fu chiamata anche equiangola
dal matematico e filosofo Cartesio nel 1638,
per capirlo è sufficiente tracciare le linee a
partire dal polo seguendo le indicazioni;
l'immagine è chiara. Il falco pellegrino, nel
suo volo a caccia di prede, segue esatta-
mente questa spirale . . . e questa forma la
troviamo anche nei modelli matematici che
descrivono, ad esempio, galassie ed ura-
gani. A questa forma si è anche ispirato l'ar-
chitetto Frank Lloyd Wright che ha
progettato il museo Guggenheim di New
York . . . e molto prima di lui Leonardo da
Vinci nell'opera Leda e il Cigno nei capelli
raccolti. Attorno a questa forma sono nate
inoltre le scale a chiocciola di collegamento,
nelle abitazioni, a soppalchi e mansarde.

Il girasole, con i suoi semi disposti se-
condo spirali intrecciate.

Eccoci giunti alla parte inale di questo
viaggio, con uno sguardo alla matematica
nella Natura e nella vita quotidiana

Prof. 
Marzio Dal Tio

MAteMAtIcA e NAturA

- Terza parte -

Il Nautilus

Fiocco di neve

Ammonite
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Nel girasole i semi sono disposti lungo
spirali il cui numero dipende, in genere,
dalle sue dimensioni. Nel caso più comune,
ci sono 34 spirali avvolte in senso orario o
antiorario, e 55 avvolte nel senso opposto.
Un grande matematico toscano di nome
Leonardo Pisano, meglio noto come Fibo-
nacci (sempre lui !!), si accorse, più di otto
secoli fa, delle sbalorditive esibizioni della
natura in sequenze numeriche.

Partendo dalla proliferazione di una cop-
pia di conigli, egli si rese conto che la po-
polazione delle coppie cresceva secondo la
seguente successione conosciuta a noi come
Successione di Fibonacci: 1, 1, 2, 3, 5, 8,
13, 21, 34, 55, 89, 144, 233, 377, 610, ...
ecc. dove ogni numero, a partire dal terzo,
è la somma dei due precedenti.

Qualche esempio? La margherita ha per
lo più 13, 21 o 34 petali; i gigli hanno 3 pe-
tali, i ranuncoli 5, i delphinia 8, i tageti 13,
gli astri 21 e i girasoli oscillano tra 34, 55,
89 o 144. Le squame delle pigne dell'abete
sono disposte secondo due spirali intrec-
ciate ed ognuna di esse contiene un numero
di Fibonacci di squame.

L'ananas presenta sulla superficie 5, 8, 13
o 21 spirali, a mano a mano più ripide, di
squame esagonali.

Se i conti non dovessero tornarvi, signi-
fica che avete intrapreso qualche pratica

agricola piuttosto maldestra.
Altre immagini ad esempio:
E per finire, non poteva mancare una fi-

gura geometrica aurea che tutte le donne
vorrebbero ricevere ogni giorno a casa. La
“divina proporzione”, come venne definita

ai tempi di Pitagora e poi, nel Rinascimento
“sezione aurea”.

La regola aurea è stata utilizzata dal più
antico passato fino ai giorni nostri nell'ar-
chitettura, nelle arti figurative . . . e non
solo. Compare nei megaliti di Stonehenge,
nella piramide di Cheope, per non parlare
del Partenone di Atene, dell'Arco di Costan-
tino a Roma, della Cattedrale di Notre
Dame di Parigi e del palazzo dell'ONU a
New York.

Nel suo "Uomo", Leonardo da Vinci di-
vide l’uomo in modo aureo. Fibonacci
scrisse il trattato “De divina proportione”,
illustrato da sessanta disegni di Leonardo da
Vinci. Molti architetti, e cito solo Le Cor-
busier, si sono ispirati alla sezione aurea e
alla successione di Fibonacci per calcolare
proporzioni e misure armoniche, al fine di
progettare abitazioni con spazi che potes-
sero essere davvero funzionali alla vita.

Oggetti a forma di spirale possiamo no-
tarli dal mondo” infinitamente piccolo”
all’universo “infinitamente grande”. Il rap-
porto aureo rimane un mistero, quel mistero
che quando ci stupisce rivela un'interiorità
viva e pulsante, come ben scritto da Ein-
stein: “quella del mistero è la più straordi-
naria esperienza che ci è dato di vivere. È
l’emozione fondamentale situata al centro
della vera arte e della vera scienza. Da que-
sto punto di vista chi sa e non prova mera-
viglia, chi non si stupisce più di niente è
come simile ad un morto, ad una candela
che non fa più luce”.

Se non sono ancora riuscito a farvi capire
quanto importante sia la conoscenza della
matematica, vi accontento subito.

UN GIORNO COME ALTRI
Il raggio di sole filtrato attraverso le im-

poste e quel balordo di un gallo del vicino
non sono bastati a svegliarti. Ci vuole ben
altro per te. Suona la sveglia e guardi che
ora è: sono le SEI. È il primo NUMERO
della giornata che ti viene incontro e per te
sarebbe già sufficiente così. Controlli sul
calendario che giorno è, sperando sia dome-
nica, ma sono tre numeri a spegnere sul na-
scere quella speranza: giorno, mese e anno.
La tua camera si trova al SECONDO
PIANO di una bella villetta di campagna, lo
sai e quindi il concetto di ORDINE ce l'hai

ben chiaro in testa. Scendi a far colazione,
la mamma ti dice che nella scatola sono ri-
masti pochi biscotti, apri la scatola e
CONTI quanti ne sono rimasti. Ti è bastato
CONTARE per risolvere il primo piccolo
problema autentico della giornata. Ti viene
chiesto cosa vuoi per merenda da portarti a
scuola e rispondi che vorresti UN panino
con CINQUE fette di soppressa. Esci di
casa e, per raggiungere la fermata dell'auto-
bus che ti porterà a scuola, devi percorrere
500 m a piedi. Per sapere quanto tempo ci
hai messo, guardi l'orologio e fai una DIF-
FERENZA di orario. Sei arrivato a destina-
zione; le lezioni iniziano alle ore 8.05. Hai
mai notato che l'orario in cui entri a scuola
non è mai uguale? Ci sono sempre DIFFE-
RENZE di orario. A volte sono le 8.08; altre
le 8.10...raramente sono le 7.55 oppure le
8.00. D'altra parte, come tutti, non muori
dalla voglia di andare a scuola. DUE ore di
matematica sono impegnative e ben presto
finisci con l'annoiarti. Ti sei rotto le..., tutt'e
DUE per la precisione e manca solo che ti
venga chiesto di calcolarne il VOLUME.
Giochi allora col tuo compagno di banco a
battaglia navale, mentre qualche altro si im-
pegna con un cruciverba, senza pensare che
sono entrambe applicazioni delle COORDI-
NATE CARTESIANE. Per fortuna poi c'è
l'assemblea di classe per discutere dei RAP-
PORTI con la prof di Chimica. Le tue idee
sono COINCIDENTI con quelle di qualche
tuo compagno, DIVERGENTI con quelle di
altri e sicuramente CONVERGENTI con
quelle del tuo migliore amico. Termina fi-
nalmente la mattinata e hai un bel po' di
tempo a disposizione, prima che passi la na-
vetta con cui raggiungere la stazione degli
autobus per tornare a casa. Decidi di offrire
agli amici un aperitivo al bar. Controlli
prima QUANTI soldi hai nel portafoglio e
quanti siete, per essere sicuro di poter pa-
gare. Siete in 4, l'aperitivo costa 2,50 Euro
e fai una MOLTIPLICAZIONE. Ti servono
10 Euro, per fortuna ne hai 20 ed hai risolto
un altro piccolo problema autentico. Deci-
dete di sedervi ad un tavolo, all'ANGOLO
del bar. Tra le chiacchiere ricordate di quella
volta che dovevate andare in visita guidata
a Padova in treno e a Mestre avete perso la
COINCIDENZA. In Svizzera non si chiama
così, si chiama CORRISPONDENZA e
cioè a un treno che arriva corrisponde sem-
pre un treno che parte. Nel nostro Paese, il
fatto che all'arrivo in una stazione interme-
dia tu possa trovare il treno che ti porta alla
destinazione voluta è una pura coincidenza.
Bevuto l'aperitivo, vai a pagare, controlli la
SOMMA scritta sullo scontrino e fai una
SOTTRAZIONE, per controllare che la ba-
rista ti abbia dato il RESTO corretto. Nel
pomeriggio hai una partita di calcio e decidi
di andarci in moto. Lungo la strada stai at-
tento a non fare un INCIDENTE e a non su-

Aloe Veraa

cavolo romano
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perare i LIMITI di velocità, altrimenti po-
tresti ritrovarti un verbale a casa con tanto
di NUMERO di targa e sarebbero guai con
i tuoi genitori. Prima di iniziare la partita,
vi disponete attorno al CERCHIO di centro-
campo per salutare la squadra avversaria.
La partita ha inizio. Siamo a METÀ del
PRIMO tempo e l'azione di contropiede è
bellissima. Catturi la palla e la passi in
ORIZZONTALE ad un tuo compagno che
si invola lungo la LINEA LATERALE del
campo. Corri verso la porta avversaria PA-
RALLELAMENTE a lui che, arrivato al
VERTICE dell'area, ti ripassa la palla al
CENTRO e con un perfetto tiro a PARA-
BOLA la infili all'INCROCIO dei pali. Im-

parabile!!! A circa UN TERZO del
SECONDO tempo, tracci con un compagno
una fantastica TRIANGOLAZIONE e con
un perfetto tiro a GIRO fulmini il portiere
sul palo più lontano. Un TRIPLICE fischio
finale dell'arbitro sancisce la fine della par-
tita. Avete vinto DUE a ZERO. Di ritorno
dalla partita ricordi di avere solo 10 Euro in
tasca e vai allo sportello bancomat della tua
banca per prelevare un po' di soldi. Sulla
tessera c'è un numero, digiti il numero di co-
dice pin e non ti ci vuole molto a capire che
il numero che hai sulla tessera è ben più alto
di quello che hai sul conto corrente. Fai due
CALCOLI per capire quanti soldi ti servi-
ranno per andare in vacanza con gli amici e
decidi che è meglio chiedere un aumento di
paghetta settimanale a tua nonna (concetto
di VARIAZIONE DI QUANTITÀ). Hai un
numero di casa, un numero di telefono, uno
di codice fiscale, uno sulla tessera sanitaria,
uno sulla carta d'identità ed un altro sulla
patente. Ti rendi conto di quanti numeri ti
porti in tasca?  Sulla strada verso casa ti
viene in mente quella montagna di esercizi
di matematica da fare che ti ha assegnato
quell'insopportabile insegnante e pensi: Ma
chi se ne frega della matematica!! Stasera
vado con Claudia al corso di ballo organiz-

zato dalla scuola e poi andiamo a mangiarci
una pizza. E cosa balli? Un valzer viennese
in TRE QUARTI o ti scateni con la tua bella
in un bel Rock'n Roll in QUATTRO
QUARTI? È arrivata finalmente l'ora di an-
dare a dormire, ma prima accendi la televi-
sione e fai un po' di zapping, digitando
numeri sul telecomando. Spegni e prima di
addormentarti pensi alle vacanze estive che
saranno dall' 8 giugno al 12 settembre (con-
cetto di INTERVALLO). Durante la notte,
sogni di essere interrogato in matematica e
nel sonno dai i numeri, ma questi non hanno
niente a che vedere con la matematica. In
ogni caso sei circondato. Non puoi sfuggire
alla matematica... Tanto vale impararla.

Cari lettori, questo viaggio nella ma-

tematica servitrice delle arti e delle

scienze termina qui. Non ho avuto la

pretesa di scrivere un saggio e tanto-

meno di impartire lezioni di matema-

tica. Mi rendo conto che i capitoli scritti

sono come fette di Emmenthal piene di

buchi ed avrei potuto scrivere anche di

più; cosa che non ho fatto, sia per ra-

gioni di spazio, sia perché l'ho ritenuto

sufficiente a far comprendere il mio

pensiero. Questo lavoro non può e non

deve essere esente da critiche ed osser-

vazioni che mi auguro arrivino; au-

spico anche che qualcuno magari scriva

un articolo che possa costituire mate-

riale per le prossime uscite del nostro

giornale. Non mi sono azzardato ad af-

frontare tematiche quali la matematica

nella Medicina, nella Biologia e nel-

l'Economia, di cui conservo solo remi-

niscenze scolastiche di

programmazione lineare e ricerca ope-

rativa. D'altra parte si può scrivere solo

di ciò che si conosce.

Un caro saluto a tutti voi.
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Da secoli l’uomo, per la na-

tura, è stato una macchina da

guerra. Ci siamo sempre com-

portati da egoisti, fregando-

cene del pianeta che da

millenni ci ospita. L’unica

cosa che per noi ha sempre

contato davvero è il denaro e

il desiderio di ottenerne sem-

pre di più, senza dare impor-

tanza a ciò che ci circonda,

distruggendo habitat, stermi-

nando intere specie e co-

struendo migliaia di

marchingegni a emissione in-

controllata di gas tossici. Ora

però, per un breve periodo, ci

siamo fermati totalmente.

Nelle strade del nostro Paese,

così come in quelle di molti

altri, ha regnato il totale silen-

zio. L’inquinamento, soprat-

tutto qui in Italia e in Cina, si

è ridotto parecchio e abbiamo

potuto assistere a fenomeni

straordinari. Senza l’inquina-

mento marittimo, con tutte le

imbarcazioni ferme, nei porti

di tutta Italia sono tornati a

sguazzare i delfini, era da

molto che non si avvicinavano

così tanto alle coste. Inoltre

numerosi animali si sono ad-

dentrati nelle città, come ana-

tre e cigni che passeggiavano

liberamente e in tutta tranquil-

lità per il centro di Treviso con

i propri piccoli. Per non par-

lare poi della limpidezza delle

acque della laguna veneziana,

prima erano color catrame,

adesso sono quasi blu. E’ in-

credibile come noi esseri

umani siamo riusciti a far mu-

tare la Terra nel corso degli

anni, cercando di trasformarla

e sfruttandone al massimo

ogni minima risorsa, portan-

dola sull’orlo della distru-

zione. Questo virus, questo

maledetto virus tanto odiato

da noi per tutto quello che ci

ha portato via, forse vuole

solo inviarci un messaggio.

Forse vuole farci capire che

abbiamo bisogno di rallentare

e mettere un freno alle nostre

esigenze. Abbiamo sempre di-

strutto ciò che è essenziale per

la nostra sopravvivenza e la

nostra salute; solo per dare

vita a qualcosa di superfluo

che serve per renderci la vita

più comoda. Ma questa como-

dità ne vale davvero la pena?

Ora guardatevi intorno.

Com’è il cielo? Non ci sono

aerei ed è più limpido rispetto

a prima. L’aria poco inquinata

è davvero molto piacevole da

sentire dentro le proprie narici.

Questo non dovrebbe essere

un input per iniziare a rallen-

tarci? Basta distruggere fore-

ste, basta produrre plastica e

basta costruire fabbriche

ovunque. La nostra casa sta

soffrendo e sta urlando di fer-

marci, di essere meno egoisti.

Quando tutto tornerà normale,

ciò che prima era fermo rico-

mincerà a muoversi e sarà

questione di poco prima che

l’inquinamento e le opere di

distruzione tornino come

prima. Ma lo vogliamo dav-

vero? Rivogliamo davvero

quella “normalità” o forse ab-

biamo finalmente capito che è

davvero arrivata l’ora di fer-

marsi? Questo solo il tempo lo

dirà; ma dobbiamo agire in

fretta, prima che sia troppo

tardi e si arrivi a un punto di

non ritorno che, ormai, non è

più così distante.

La normalità che non 
deve più tornare 

La solitudine è sempre stata la mia pi-
scina preferita. Una piscina speciale.

Una piscina in cui lo specchio dell'acqua
riflette di me solo la mia debole corazza.
Mi sono immerso ogni giorno in essa,
cercando di superare l'umiliazione di ve-
dermi vulnerabile, e a lungo sono stato
cullato dalle turbolente correnti che ca-
ratterizzano le sue profondità.

Ora però siamo tutti rinchiusi e io ho
solo la mia piscina, che ormai non mi dà
pace e mi culla fino alla nausea. Posso
farmi crescere barba e capelli, ma lei
continua a riconoscermi e a chiamarmi:
"Vieni da me, guarda come sei... Immer-
giti e vieni qua sotto dove non ti serve
esser forte, dove puoi passivamente farti
cullare" E vorrei piangere, ma il mio ri-
flesso mi segue e vederlo in lacrime mi
spezza il cuore. 

Ora sento che forse ho sbagliato. 
Sento che ho sbagliato ad affrontare da

solo il mio riflesso.
Che ho sbagliato quando ho creduto

che star lì sotto mi avrebbe aiutato. 
Ho sbagliato. 
E adesso, circondato da questo distan-

ziamento, non posso fare altro che guar-
darmi e tacere.

E penso che tu sei lontano, che tu sei
lontana, forse nemmeno ti conosco.

E penso che se ti fossi specchiata, se
ti fossi specchiato, insieme a me avresti
saputo farmi vedere la forza nelle mie
debolezze e io avrei fatto lo stesso con
te. 

Ma tu sei distante, forse nemmeno ti
conosco, e non possiamo avvicinarci,
tantomeno conoscerci. 

Ma quando succederà io ti dirò quel
che non ti ho detto mai e tu farai lo
stesso. 

solitudine 

forzata

Questo testo è nato per partecipare a
un progetto "Non ti ho detto mai"
che ha come scopo la raccolta fondi
per l'emergenza in atto. Ho deciso di
condividerlo sperando che i miei coe-
tanei possano ritrovarsi. Il titolo è:
"Solitudine forzata"

Alice Sartorato
3aAGT

Justin Manfrenuzzi
5aAVE

“Questo virus forse vuole solo in-

viarci un messaggio. forse vuole

farci capire che abbiamo bisogno di

rallentare e mettere un freno alle

nostre esigenze.”
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Nella foto: le rilevazioni del satellite mostrano un traccolo 
dell’inquinamento anche in Italia per il Lockdown. 



Un piccolo spazio per pensare e una finestra che si chiude, ed è così che, confinati

dentro ad una stanza, siamo costretti a riflettere su quello che siamo stati: i nostri

vizi, le passioni, l'amore.

Abbandoniamo tutto per restare da soli con noi stessi, raccogliamo quello che ri-

mane, cercando poi di capire quello che abbiamo realmente.

L'isolamento ci ha portato ha soffermarci sul presente facendoci arrabbiare, essere scontrosi e, mentre ci chiediamo per

quanto ancora riusciremo a resistere, siamo davvero sicuri di aver imparato ad apprezzarci?

Oggi vi parlo di come il corona virus ha infierito sulle nostre vite, facendoci percorrere una via incerta che ci ha reso in-

stabili, divertendosi a interrompere bruscamente il nostro equilibrio.

SCUOLA 
Per iniziare al meglio tratte-

rei un tema che accomuna
tutti noi studenti, ovvero la di-
dattica a distanza, se da un
lato essa è stata in grado di
salvare alcuni di noi dall'apo-
calisse di un'imminente boc-
ciatura, dall'altro è riuscita a
mostrarci i disagi di dover stu-
diare a casa; i quali compren-
dono facilità di distrazione,
possibilità di rumori che ren-
dono difficoltoso l'ascolto,
connessione scarsa con inter-
net non funzionante e talvolta
anche i genitori, che non ve-
dono il nostro nuovo modo di
imparare come un vero ap-
prendimento.

Tuttavia, fino ad ora ho
sempre parlato  di noi stu-
denti; fermiamoci un attimo e
pensiamo agli insegnanti. Lo
so! Pensavate mi fossi dimen-

ticata di voi! 
Non preoccupatevi, questo

articolo è fatto apposta per
non tralasciare nessuno.

I professori sono costretti a
parlare di fronte ad uno
schermo nero per quasi tutta
la mattina, senza contare poi
il loro dover fare i conti con i
furbetti che si permettono il
lusso di saltare le lezioni e di
aggirarsi per le stanze.

RINUNCE
Esattamente così, se c'è una

cosa con cui più di uno di noi
ha dovuto fare i conti sono
proprio le rinunce.

Citando una di queste, farei
riferimento allo sport, una
delle metodiche più utilizzate
per aiutarci a dissolvere la
collera e farci sentire più se-
reni.

Probabilmente c'è anche chi
non ne ha fatto a meno; ma si-
curamente (per chi ha conti-
nuato), ha sentito la differenza
tra il lavorare da soli e in
gruppo. 

ABITUDINI 

RIPROVEVOLI
Cari vizi! Datevi una cal-

mata, ci siete anche voi in
questa lista!

Ci sono davvero non pochi
comportamenti malsani che
potrebbero rientrare in questa
categoria, ma indovinate un
po', sono troppo pigra per an-
dare a complicarmi la vita, per
questo motivo citerò una delle
più semplici e contorte rap-
presentazioni di avvelena-
mento. Le sigarette.

Esclusi quelli i cui genitori
sanno dello scomodo segreto,

mi rivolgo ai restanti: vi va di
raccontarci la fatica che fate
per riuscire a non farvi sco-
prire?

Potrei andare avanti all'infi-
nito ad elencarvi tutte le pic-
cole cose che la pandemia ha
comportato, tuttavia, non è il
mio scopo.

Volevo soltanto dirvi che a
volte le cose ci sfuggono di
mano e non sempre possiamo
fare qualcosa, siamo costretti
ad adattarci anche se non ci fa
piacere, ma non sempre è ne-
gativo. Seppur difficile, ve-
dere la situazione da più
prospettive è importante, non
tutto il male viene per nuo-
cere.

Noi siamo soltanto un trat-
tino, nessuno si ricorderà mai
di quello che siamo stati, ciò
che fa davvero la differenza è
come decidiamo di viverlo.

Tra disagi e incomprensioni: che
cosa ha comportato il covid-19?
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iole CodamoProf.ssa

A 39 Anni trA Beethoven e il Mondo si AlzA il 
Muro del silenzio. CoMpone lA nonA sinfoniA 
trA il GiuGno 1823 ed il feBBrAio 1824 quAndo 
è Già CoMpletAMente privo dell'udito. 

I Santi... in cantina!
Testo interessante, che ci accompagnerà anche nei prossimi numeri è “I Santi in

cantina”, un simpatico libro frutto del talento e del lavoro di ricerca di un ex inse-
gnante della nostra scuola, Carmelo Patti. Riporto di seguito la “scintilla” (rintrac-
ciabile nella presentazione a cura dell’autore) che è stata all’origine del succitato
libro, oltre alla prima interessante citazione che da esso traiamo.

Terribile e geniale 
Semplicemente Beethoven

Un’infanzia difficile, succube del padre ubriaco e
violento, un talento precoce,  gli amori disperati, la
delusione dell’unico affetto: il nipote Karl. Tormen-
tato, straordinariamente creativo, capace di trasfor-
mare la musica traghettandola verso la modernità,
incapace di accettare regole e comportamenti so-
ciali.  Estremamente sensibile ma anche disperato e
sofferente: ha solo 26 anni quando viene colpito da
otosclerosi, una malattia dei nervi acustici che lo
porterà velocemente alla sordità. 

Dapprima Ludwig van Beethoven non riesce com-
pletamente a sentire ciò che sta componendo. Ma
continua a creare, a produrre, a scrivere. La sua mu-
sica comincia a diventare immateriale poiché  arriva
sempre più dal profondo. Ora le note prendono
forma e danzano nella sua mente .. senza far rumore. 

Sono note che travolgono, che scuotono, che col-
piscono, che ci sbattono in faccia la sua sofferenza,
il suo supplizio interiore: quel destino beffardo che
sta per minare completamente la sua vita.  

Tormento e splendore: in una lettera del 16 No-
vembre 1801 confida all’amico Wegeler: “Potessi li-
berarmi del mio male! Ma voglio afferrare il destino
alla gola! Non riuscirà di certo a piegarmi total-
mente!”

A 39 anni tra Beethoven e il mondo si alza il
muro del silenzio. Compone la Nona Sinfonia tra il
giugno 1823 ed il febbraio 1824 quando è già com-
pletamente privo dell'udito. 

Ancora una volta confessa al suo caro amico We-
geler di avere capito perché Dio ha voluto renderlo
sordo poco a poco: perché potesse isolarsi dal
mondo e concentrarsi sempre di più nella sua mu-
sica.  

Riesce a trovare dunque una risposta a questo pro-
fondo dramma interiore. Non è una punizione per
lui, ma un dono: un  vero compositore infatti  sa
ascoltare la melodia dall’interno, da dentro di sé.  Si
fonde, si plasma, si forgia, si mescola con essa come
in un vortice incorporeo. 

Ora con la sua splendida Nona Sinfonia, Beetho-
ven non sta solo realizzando un pezzo geniale;  sta
affrontando una cruenta battaglia che solo lui cono-
sce e può combattere: riscrivere il destino crudele
della sordità, trasformare il dolore in bellezza, con-
vertire la morte in vita nuova. E proprio così si
salva.

Si aggrappa con tutto se stesso al suo adorato pia-
noforte e riesce a mettere in musica la sua ferita più
profonda, trasformandola in un Inno alla Gioia. 

Presentazione

Gianluigi ModoloProf.
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Bando Eccellenze 2019 - Sezione Cultura/Arte/Scienze

Al concorso “Emozioni e letteratura in versi”

Pagina a cura del 
prof. Giuseppe Gallato

Una targa al talento poetico
dello studente Federico Tomasi

Terzo posto per la prof.ssa Annamaria
Citino con la poesia dedicata alla 
vicepreside dell’Istituto “Cerletti”

Altri riconoscimenti in Toscana
a Foiano della Chiana per il 
poeta e narratore Marzio Dal Tio

CON IMMENSA GrATITUDINE

Occhi come specchi rotti

che scrutavano solo silenzi distanti. 

Non avete proferito parole per giudicarmi

solo aperto le porte delle vostre anime risplendenti

in cui mi perdo tutt'ora come un sogno

riscrivendo insieme un altro tempo 

con inchiostro tempio nel mio palmo

Di seguito la poesia letta in occasione dell’evento“Per il talento dimostrato con la sua prege-
vole e intimistica produzione poetica già pre-
miata dalla critica letteraria in ambito
internazionale, Europeo e Nazionale”. Con
questa motivazione la giuria del “Bando Eccel-
lenze 2019” del comune di Tarzo - con in testa
il sindaco Vincenzo Sacchet - ha voluto pre-
miare con una targa al merito Federico Tomasi,
studente della 3BPT dell’Istituto Cerletti. 

Presenti alla cerimonia di premiazione anche
i professori Giuseppe Gallato, Marzio Dal Tio,
Domenico Di Palo, Antonella Dal Borgo, Luigi
Paolin, Camilla Delfino e Vito Trovò (nella
foto insieme all’alunno Federico Tomasi e  la
madre Nathalie Dalle Crode).

MArINA

Veloce è  il tempo

senza sosta

non conto più gli anni.

Ma tu deliziosa creatura

di questo universo

che si trasforma,

non cedi agli inganni 

della materia.

Tu incedi nello spazio

come una bella pantera

occhi profondi e veri

lava che scorre e brucia

tu che il tuo delizioso sorriso. 

doni a noi anime elette.

Non dimentico 

Marina la prima volta 

che ti ho vista

nella piccola scuola 

di Colle Umberto

immersa tra distese 

di vigneti trevigiani

eravamo delle prof

ancora acerbe

mi sono specchiata in Te.

Ho sentito tutta quella bellezza

della terra di Sikania

scorrere dentro le vene.

dentro il cuore unico 

solo motore

di questa nostra fugace Vita.

Un altro premio per la pro-
fessoressa Annamaria Citino
giunge questa volta da Na-
poli, dove nel corso della ce-
rimonia di premiazione del
concorso letterario “Emo-
zioni e letteratura in versi”
riceve il terzo posto per la
poesia dedicata alla vicepre-
side dell’Istituto Cerletti. 
“Questa poesia è stata dedi-
cata alla Vicaria e collega...
amica Marina Di Fatta - ha
detto la Citino -, conosciuta
nel 1999 a Colle Umberto -
Scuola Agraria allora sede
I.P.A.A. “Corazzin”.

Il Prof. Marzio Dal Tio riceve i seguenti premi ai concorsi letterari
indetti dal Circolo Arci di Renzino col patrocinio del Comune di Fo-
iano della Chiana (AR):

XXV Concorso Nazionale di poesia “L'Amore”. 

Segnalazione di merito della Giuria per l'argomento trattato con la
poesia “Migranti”.

XXIII Concorso Nazionale di Narrativa per l'Infanzia:

Primo premio per la Sezione Racconti per Ragazzi 7 – 10 anni con il
racconto “Lo Stelliere”.

Primo premio per la Sezione Racconti per Ragazzi 11 – 14 anni con
il racconto “Il marciapiede (la panchina del cedro)”.

Ai concorsi indetti dal Circolo Arci di Renzino



In scena la drammaturgia di
una storia vera e un’esperienza
dolorosa diventa informazione,
prevenzione, commozione. 

Si è svolto nella mattinata del
28 gennaio, all’Auditorium To-
niolo, con il patrocinio e il con-
tributo della Città di
Conegliano, lo spettacolo: “Stu-
pefatto. Avevo 14 anni, la droga
molti più di me”. La rappresen-
tazione - cui hanno partecipato
gli studenti degli Istituti Supe-
riori Cerletti, Da Collo e Galilei
-  rientra in un progetto del
Miur, nell’ambito del teatro ci-
vile. 

Sulla scia del riconosciuto va-
lore dello spettacolo, i docenti
Maria Rita Fidilio               (re-
sponsabile del progetto “Educa-
zione alla legalità e al
benessere” per la Scuola Enolo-
gica), Lucilla Rosolen e Leo-
poldo Pincin (coordinatori
dell’evento per il Da Collo e per
il Galilei) hanno condiviso que-
sta proposta formativa, in rispo-
sta alle circostanze negative che
i ragazzi possono incontrare nel
loro cammino adolescenziale.

Richiamando i codici del tea-
tro civile, Stupefatto esplica il
dramma della droga. La storia di
Enrico Comi - entrato in scena
proprio al termine della rappre-
sentazione - richiama in forma
narrativa quella di molti ragazzi,
accomunati da un pensiero con-
diviso: “Smetto quando voglio”,
“Lo faccio solo per provare”.
Per scardinare queste errate
convinzioni le tre scuole hanno
aderito all’iniziativa con la fina-

lità di incoraggiare i giovani al
pensiero critico e alla rifles-
sione, abbracciando l’idea del
teatro come valido strumento di
comunicazione.

“Il teatro è il luogo della ri-
flessione emotiva in cui ognuno
di noi può rispecchiarsi in senso
positivo, ma può anche cogliere
l’infondatezza delle proprie
convinzioni - ha dichiarato Ma-

riagrazia Morgan, dirigente sco-
lastico del Cerletti, rivolgendosi
ai ragazzi presenti in sala -
Questo spettacolo vi permetterà
di concepire, attraverso il rac-
conto di una storia vera, quali
possano essere le conseguenze
di un’informazione poco cor-
retta. Ricordo l’emozione che
suscitò in me la lettura del libro:
«Noi, i ragazzi dello zoo di Ber-
lino». Anche in quel caso si fa-
ceva riferimento a una storia
vera, a un racconto autobiogra-
fico, degno di essere rivisitato e
approfondito”.

Itineraria Teatro - la compa-
gnia che ha ricevuto l’encomio
del Presidente della Repubblica
(2013) e il Premio Franco Enri-
quez (2016) – ha all’attivo nu-

merose repliche di Stupefatto,
con la voce narrante di Fabrizio
De Giovanni, allievo di Dario
Fo. Lo stesso attore riconosce
nel teatro un ambiente concreto,
ricco di stimoli ed emozioni, in
particolare quando lo spettacolo
fa riferimento a un racconto au-
tobiografico, nonostante lo sce-
nario proposto riconduca ad
un’altra generazione.

Quali possono essere i punti
d’incontro, o le diversità, tra
una storia degli anni Ottanta -
la cui memoria si ricompone
magistralmente nello scorrere
del suo racconto - e le circo-
stanze che possono essere vis-
sute dai giovani d’oggi?

Il fatto che si tratti della rie-
vocazione di una storia risa-
lente agli anni Ottanta viene
percepito solamente da noi
adulti. I ragazzi non colgono
questo aspetto, in quanto i mec-
canismi sono sempre gli stessi:
la dipendenza, la bugia, i soldi
da procurarsi. La forza di que-
sto spettacolo è che abbiamo a
disposizione l’esperienza di un
adolescente che racconta le sue
paure, che vuole provare l’im-

possibile. Nel teatro i giovani
ritrovano se stessi e i loro mo-
menti interiori.

Da oltre vent’anni lei porta
sul palcoscenico una “pagina”
di legalità, basandosi su espe-
rienze concrete, vissute. Come
è cambiato il ruolo del teatro
civile, dalle sue prime espe-
rienze alla comunicazione tea-
trale contemporanea?

Il nostro percorso è iniziato
con l’idea di mettere in scena,
venticinque anni fa, le testimo-
nianze di Liliana Segre, Nedo
Fiano e Goti Bauer con lo spet-
tacolo “Voci dalla Shoah”. Loro
ci hanno passato il testimone e,
in questo modo, siamo nati
come “Itineraria Teatro”.
Quando abbiamo compiuto i
vent’anni di repliche erano pre-
senti in sala, per ascoltarci
mentre raccontavamo la loro
storia. Un’emozione straordina-
ria. Per noi una grande forza.
Inizialmente il nostro modo di
affrontare il teatro civile verteva
proprio su base storica, richia-
mando in scena anche la Resi-
stenza, la Costituzione, i diritti
per l’infanzia. Negli ultimi anni,
invece, ci siamo concentrati sui
problemi quotidiani: la droga,
l’acqua e, in particolare, il
gioco d’azzardo, definito
“l’eroina del terzo millennio”.
Una piaga enorme, una dipen-
denza mentale e comportamen-
tale.

Un ricordo del suo mentore,
Dario Fo.

Il mio grande Maestro. E’
un’emozione parlarne. Lui e
Franca (ndr, Franca Rame)
hanno insegnato, a me e a
Maria Chiara Di Marco (diret-
tore artistico di Itineraria), ad
avere un profondo rispetto per il
pubblico. La loro era una batta-
glia continua, affinché lo spet-
tacolo non fosse semplice
esibizione, ma il risultato di un
teatro che coinvolge e comunica
emozioni. Abbiamo mantenuto
una loro convinzione: il voler
essere utili alle persone, in par-
ticolare ai giovani, favorendo in
essi meditazioni e riflessioni
che, un domani, potrebbero es-
sere rievocate, distogliendoli da
eventuali azioni negative.

SI è Svolto nella mattInata del 28 gennaIo, all’audItorIum tonIolo, 
con Il patrocInIo e Il contrIbuto della cIttà dI coneglIano

Prof.ssa  Tiziana Tonon

Addetto alla comunicazione

Nella foto: 

l'attore Fabri-
zio De Gio-

vanni (a
sinistra) con

Enrico Comi,
all'auditorium

Toniolo di
Conegliano.
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“Stupefatto. Avevo 14 anni,
la droga molti più di me”

In scena la drammaturgia di una storia vera e un’esperienza
dolorosa diventa informazione, prevenzione, commozione



Le frodi nel settore agroali-
mentare e le modalità di controllo
rivisitate nel dettaglio sono state
il filo conduttore del Convegno
ICQRF e le Frodi Alimentari:
uno sguardo in Italia e nel
mondo, svoltosi nella mattinata
del 21 febbraio e organizzato dal-

l’ISISS Cerletti nell’ambito del
progetto “Educazione alla lega-
lità e al benessere”.  

Nella fase introduttiva il diri-
gente scolastico della Scuola
Enologica, Mariagrazia Morgan,
ha invitato i ragazzi a cogliere le
informazioni fornite dagli
esperti: «Le abilità dell’istituto
ICQRF (Ispettorato centrale
della tutela della qualità e della
repressione frodi dei prodotti
agroalimentari) sono notevoli e
indispensabili. Siamo diventati
famosi nel mondo per la qualità
dei nostri prodotti riconosciuti e
apprezzati nel settore agroali-
mentare. E’ opportuno, pertanto,
garantire la sicurezza delle loro
proprietà, reprimendo le frodi
con il supporto di norme funzio-
nali alla soluzione del pro-

blema.»
Alla genuinità dei prodotti e, in

particolare, alle frodi alimentari
ha fatto ampio riferimento il re-
latore principale dell’incontro,
Oreste Gerini, direttore generale
del dipartimento ICQRF. «Le no-
stre competenze includono i con-
trolli ufficiali sulla qualità e
sull’identità dei prodotti agroali-
mentari e dei mezzi tecnici di
produzione agricola - ha dichia-
rato Gerini nella sua relazione -
ma anche la vigilanza sugli orga-
nismi di controllo che operano
nell’ambito delle produzioni di

qualità regolamentata e l’irroga-
zione delle sanzioni amministra-
tive pecuniarie, in risposta alle
frodi alimentari. In un certo
senso possiamo dire che noi
siamo i “figli del metanolo”, dal
momento che l’ufficio repres-
sione-frodi fu creato in conse-
guenza all’adulterazione del vino
da tavola, negli anni Ottanta.»

Gli illeciti principali riguar-
dano vino, olio, cereali e derivati.

Negli ultimi anni sono state
messe in atto diverse operazioni
di controllo al fine di bloccare i
prodotti contraffatti (Vino Varie-
tas-2016, coordinata dalla pro-
cura delle Repubblica di Roma in
sinergia con ICQRF; Dulcis in
fundo-2018; Global wine-2019;
Dioniso-2020). 

L’eccellenza del patrimonio
enogastronomico italiano, attual-
mente, è protetta da azioni mirate
che investono sulla ricerca.
«Fondamentale è l’attività anali-
tica che riguarda le frodi sco-
perte attraverso l’indagine - ha
precisato Francesca Baroccio,
esperto chimico in carico al-
l’ispettorato -  Nel laboratorio
centrale di Roma si effettuano le
analisi di seconda istanza e si
fanno i piani di lavoro per gli
altri laboratori ICQRF (Cone-
gliano/Susegana, Modena, Peru-
gia, Salerno, Catania). La
promozione delle attività di stu-
dio e ricerca nel settore per la ri-
levazione frodi si concentra
anche sull’aggiornamento dei
metodi ufficiali di analisi dei pro-
dotti agroalimentari e dei mezzi
tecnici per l’agricoltura.»

Nel piano dei controlli il tema
di maggior interesse e di assoluta
attualità è, comunque, il mondo
del web. Negli ultimi anni il mer-
cato online si è pienamente con-
solidato anche per i prodotti
alimentari con l’insistente pro-
mozione del Made in Italy. «Il
nostro obiettivo - ha dichiarato
Maria Grazia Saporito, tecnico
agronomo (ICQRF / Unità ex of-
ficio) - consiste nel proteggere le

nostre eccellenze italiane (DOP
e IGP) molto presenti nei siti
web. In Italia, pur essendoci una
crescita meno esponenziale ri-
spetto agli altri Paesi, c’è stato
nel 2019 un forte incremento. Nel
settore agroalimentare la crescita
supera il 27%. Un mercato che
va assolutamente regolamentato.
Per tale motivo abbiamo istituito
rapporti di collaborazione con le
più importanti piattaforme mon-
diali dell’e-commerce (alibaba,
ebay, amazon) e abbiamo ade-
rito, nel 2015, ad un sistema di
scambio di informazioni tra gli
Stati membri dell’Unione: Food
Fraud Network europeo.»

Ha destato curiosità tra gli stu-
denti la singolare denominazione
di alcuni prodotti modificati, di-
stribuiti come Made in Italy: Pro-

secco Rosé di Valdobbiadene
(particolarmente richiesto nei
Paesi dell’Est), Parmesan (pro-
dotto in Argentina), Pecorino Ro-
mano Cheese (prodotto in
Thailandia), Rhosecco Sparkling
White Wine (dell’isola di Rodi
con un mercato molto fiorente in
Gran Bretagna), Prosecco Juve
(la cui provenienza è ancora in
corso di indagine da parte del Mi-
paaf).

Il convegno SI è Svolto nella MattInata Del 21 febbraIo e organIzzato Dall’ISISS
cerlettI nell’aMbIto Del progetto “eDucazIone alla legalItà e al beneSSere”

Prof.ssa  Tiziana Tonon

Addetto alla comunicazione

Foto di Diego Cattai  5CT
Nella foto:  il relatore Oreste
Gerini interviene nel corso del
convegno.

Nella

foto:  da
sinistra,
Maria Gra-
zia Sapo-
rito, Oreste
Gerini,
Francesca
Baroccio.
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“ICQRF e le Frodi Alimentari: uno
sguardo in Italia e nel mondo”

Il Dirigente Scolastico Mariagrazia Morgan: 

«Le abilità dell’istituto ICQRF sono notevoli e indispensabili. Siamo diven-
tati famosi nel mondo per la qualità dei nostri prodotti riconosciuti e ap-
prezzati nel settore agroalimentare. E’ opportuno, pertanto, garantire la
sicurezza delle loro proprietà, reprimendo le frodi con il supporto di norme
funzionali alla soluzione del problema.»



Lo sport in itaLia non è soLo CaLCio, questo L’hanno dimostrato grandi 
Campioni Che neL Corso degLi anni Ci hanno resi orgogLiosi di essere itaLiani

“Cogliamo le nostre paure come un’occasione 
per prenderci del tempo per riflettere su noi stessi e 
riuscire a migliorarci sempre più in ciò che siamo!”

Lo sport in Italia non è solo
calcio, questo l’hanno dimo-
strato grandi campioni che nel
corso degli anni ci hanno resi or-
gogliosi di essere italiani.

Con le loro imprese sportive
ci hanno fatto vivere delle emo-
zioni uniche ed indimenticabili,
facendoci sentire una volta per
tutte figli di uno stesso Paese. È
proprio ripercorrendo le loro
esperienze, in particolar modo in
questo difficile momento, che
possiamo risentirci forti e uniti
per un bene comune. Quello che
caratterizza questi grandi cam-
pioni è sicuramente la loro capa-
cità di farci percepire come facili
le cose più complesse, mostran-
dosi a noi quasi come dei supe-
reroi.

Una cosa però a cui non pen-
siamo spesso è che anche loro
possono avere dei momenti di
difficoltà, in quanto esseri
umani. Con delle paure, magari
insite in loro prima di una gara,
o delle insicurezze, dovute in
molti casi al rischio che affron-
tano nel fare ciò che gli piace e
per cui sono nati, o ancora peg-
gio, ricadere nel dubbio di non
soddisfare le aspettative di noi
spettatori sempre pronti a trovare
in loro anche un minimo difetto,
molto probabilmente per non
farci pesare troppo la loro bra-
vura.

Testimone di questo è Federica
Pellegrini, nome noto dello sport
a livello mondiale. La nuotatrice
fu negativamente influenzata da
un problema respiratorio vissuto
in vasca durante i mondiali del
2008. Da lì cambiò tutto e iniziò
un periodo duro per la sua car-
riera agonistica. 

Il problema non fu soprattutto
fisico (quello infatti si risolse in
breve tempo), ma legato al

trauma psicologico: la paura di
poter rivivere quei brutti mo-
menti e che tutto potesse riacca-
dere. E’ una sensazione
paragonabile ad una bastonata
che ti fa tornare con i piedi per
terra, in quei momenti della vita
dove ti sembra di essere tra le
stelle. È proprio questa la paura
più grande, vedersi togliere da
un momento all’altro la cosa a
cui tenevi maggiormente, per
colpa della tua ansia, della tua
paura, che agli occhi degli altri
può sembrare infondata, ma che
per te è come un costante e
brutto incubo. 

Nel caso di Federica, nono-
stante il suo amore per il nuoto,
non appena arrivava ai piedi
della vasca si sentiva soffocare,
mancare l’aria. Presa dal panico
scappava, correva via dove po-
teva sentirsi più al sicuro. Questa
situazione di ansia durò per al-
cuni mesi, amplificata dalla
paura di non essere pronta per i
Mondiali di Roma 2009, dove
nella categoria dei 400 stile pun-
tava al successo. La soluzione di
Federica, aiutata dal suo mental-

cotch, è stata quella di affrontare
le sue ansie; mettendosi faccia a
faccia con le sue paure. 

In un primo periodo, per colpa
della sua mente non riusciva a
terminare la batteria; ma poi,
giorno dopo giorno, è riuscita a
completare i 400 metri convin-
cendosi del fatto che la paura era
solo una questione di testa e che
in realtà stava bene.

Il percorso non è stato per
nulla facile, ma questo le ha per-
messo, anche grazie a tanto co-
raggio e determinazione, di
raggiungere ben preparata quella
partita, principalmente contro sé
stessa, vincendo l’oro e stabi-
lendo un nuovo record mondiale. 

La soddisfazione per l’atleta è
stata grandissima.

Dopo gli sforzi fatti, il suo ap-
proccio con l’ansia cambiò deci-
samente. Certo è che il problema
non era svanito del tutto, ma si-
curamente la sua abilità nel con-
trollarlo e nel non assecondare la
paura era sicuramente miglio-
rata.

Il messaggio che ci vuole tra-
smettere questa grande nuota-

trice è che questo tipo di pro-
blema può capitare a chiunque.
Proprio per questo non bisogna
vergognarsi di parlarne con gli
altri, anche se non è semplice. 

L’unico modo infatti per supe-
rarlo è farsi aiutare dalle persone
che ci stanno accanto. Perché
cercando di superare questo osta-
colo in maniera autonoma, non
riusciremo a trovare giovamento,
ma solamente uno sconforto
sempre più grande.

Penso infine che questi pro-
blemi (che possono caratteriz-
zare tutti noi), non siano altro
che un’occasione di crescita per-
sonale, sotto vari punti di vista.
Forse, nel caso di Federica, pro-
prio la voglia e la determina-
zione che l’hanno vista battersi
contro le sue insidie, le hanno
anche permesso di avere la giu-
sta forza per affrontare la gara e
di conseguenza poterla vincere. 

Cogliamo dunque le nostre
paure come un’occasione per
prenderci del tempo per riflettere
su noi stessi e riuscire a miglio-
rarci sempre più in ciò che
siamo!

Articolo di Luca Paladin
4aAPT
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Lo sport: tra passione e difficoltà

La nuotatriceFederica

PeLLegrini Fu negativa-
mente inFLuenzata da un

ProbLema resPiratorio vis-
suto in vasca durante i

mondiaLi deL 2008. da Lì

cambiò tutto e iniziò un

Periodo duro Per La sua

carriera agonistica. 
ma grazie a tanto

coraggio e determinazione

è riuscita a raggiungere i

suoi obiettivi.



La forza e i sogni di un ciclista
Intervista ad Alessandro Pinnarello

Quando hai iniziato a muovere i

primi passi nel mondo del ciclismo?

Ho iniziato in terza elementare,
nella categoria giovanissimi (G3)

Con che società ti alleni?

Mi sono allenato con diverse so-
cietà e da quest’anno corro con il
Borgo Molino Rinascita Ormelle,
siamo 16 juniores.

Quali sono stati, finora, il mo-

mento più bello e quello più brutto

della tua carriera?

Beh, il momento più brutto è stato
l’aver perso un allenatore molto im-
portante per me; mentre il momento
più bello si è concretizzato quando
sono stato scelto per rappresentare la
regione Veneto nella gara a tappe in
Russia, a Orel, la scorsa estate 2019.

Quali sono, secondo te, i tuoi

punti di forza e gli aspetti su cui in-

vece credi di poter migliorare?

Beh, punto di forza è sicuramente la
mia determinazione verso certi obiet-
tivi; alcuni aspetti su cui migliorare
invece riguardano principalmente il
livello fisico.

Hai un modello a cui ti ispiri?

Si, il modello o idolo, come si vuole

chiamarlo, è Chris Froome, corridore
inglese di cui ammiro molto caratte-
ristiche e abilità.

Quali risultati hai ottenuto?

Ho ottenuto parecchi risultati e vit-
torie: nel 2019 ho vinto 8 corse, di cui

una all’estero, e molti piazzamenti;
sempre nel 2019, ho partecipato a
tutte le rappresentative in maglia Ve-
neta. Le vittorie a cui sono più affe-

zionato sono la gara in linea
Scandolara-Pianezze, la gara a tappe
3 giorni di Comano, la succitata vit-
toria in Russia e soprattutto la gara a
Povegliano.

Quali sono le tue sensazioni du-

rante le gare e chi ti supporta?

Le emozioni / sensazioni sono
varie, ma in gara do sempre il 100%
concentrandomi al massimo. Il sup-
porto, che a parer mio è fondamen-
tale, ce l’ho in primis dai miei
allenatori Christian e Carlo, dagli ac-
compagnatori e anche dai miei geni-
tori.

Quali progetti o sogni hai per il

futuro?

Beh, il mio sogno nel cassetto è
quello di arrivare a correre tra i pro-
fessionisti; come progetti per il futuro
ho quelli di disputare due buone sta-
gioni alla Borgo Molino, per poi pas-
sare tra gli under 23 e infine tra i
professionisti.                      

Hai mai pensato alle olimpiadi?

Sinceramente no, perché guardo
molto al presente e non mi sono mai
immaginato di gareggiare per una
competizione così importante come le
olimpiadi, anche perché il mio obiet-
tivo è quello di arrivare tra i profes-
sionisti, ma “never say never” come
si suol dire; ho pensato spesso però di
entrare in nazionale per gareggiare.
Sono comunque consapevole che per
raggiungere certi livelli bisogna avere
molta costanza, voglia di impegnarsi
al massimo e lavorare molto dura-
mente!

neL 2019 ha vinTo 8 corse, di cui una aLL’esTero, e

MoLTi PiazzaMenTi; seMPre neL 2019, ha ParTeciPaTo

a TuTTe Le raPPresenTaTive in MagLia veneTa

Nella foto: l’atleta alessandro Pinnarello

Intervista di

Anita Fuiani

3aBPT
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Sono conSapevole che per raggiungere certi livelli

biSogna avere molta coStanza, voglia di impegnarSi

al maSSimo e lavorare molto duramente!“ ”

L’aLunno deLLa 3aaPT
da quesT’anno corre con iL

“Borgo MoLino rinasciTa

orMeLLe”, socieTà sPorTiva

che conTa 16 juniores
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Le Mans ’66
La grande sfida 
Anno 2019

“Certo che vuoi pensarci un attimo, del
resto non è tuo fratello" (Blake).  È questa,

la missione.  Verso la fine della Prima
Guerra Mondiale, due soldati inglesi, William

Schofield (George Mackay) e Tom Blake
(Dean-Charles Chapman) vengono inviati a

portare un messaggio, l'ordine di fermare un at-
tacco mortale che, se avrà luogo, sarà un massa-

cro. 1600 uomini, tra cui il fratello di Blake. Come
“Dunkirk” e “Pearl Harbor”, “1917” è tratto da una

storia vera e ci mette davanti scenari che, anche se
ritratti fedelmente, non mostrano nemmeno la metà

di ciò che vissero veramente i soldati. È un film che rac-
conta, che attesta, l'amore di un giovane per il fratello, il

legame di due amici, ma anche la crudeltà della guerra e
di come questa, in ogni attimo, ti possa portare a un passo

dalla morte. Diretto da Sam Mendes e vincitore di tre premi Oscar, è accompagnato da una
colonna sonora davvero coinvolgente del compositore Thomas Newman. 

1917 
Anno 2019

“C’è un momento, a 7000 giri al
minuto in cui tutto svanisce. La mac-
china diventa senza peso. Scompare.
Tutto ciò che rimane, un corpo che si
muove attraverso lo spazio, e il
tempo. A 7000 giri al minuto, è lì che
lo trovi. Ecco dove ti aspetta.” (Ken
Miles). Forse l'ostinatezza di Henry
Ford, o per meglio dire Henry Ford
secondo. Forse la caparbietà, la tena-
cia, di un designer di macchine. Forse
la passione di un pilota. Ma la 24 ore
di Le Mans non è mica una passeg-
giata. Nel 1966 la Ford, sul punto di
chiudere per sempre,  si dà una
scossa, non vuole più farsi mettere i
piedi in testa dalla Ferrari, che di edi-
zioni di Le Mans – e non solo - ne ha
vinte tante. Ingaggia quindi un co-
struttore di auto, Carroll Shelby
(Matt Damon) e, su consiglio di que-
st’ultimo, un bravo pilota, uno che
l'auto non si limita a guidarla, ma la
sente, la capisce, sa dove guardare se
trova problemi. Uno come Ken Miles
(Christian Bale). Diretto da James
Mangold, il film ha vinto due premi
Oscar e cinque Satellite Award. 

Tutti al 

inema!

Chiara Bortot
3aAGT

Tutti a Leggere!

Ashlyn Jennings è una stu-
dentessa che ha appena perso
la sua sorella gemella e, come
se non fosse abbastanza, sua
madre è caduta in una grave
depressione. Ashlyn deve an-
dare a vivere con suo padre e
la sua nuova famiglia nel Wi-
sconsin. In viaggio verso la
sua nuova casa incontra per
caso Daniel Daniels, un
uomo distrutto. Lui ha su-
bìto due grandi perdite nella
sua vita e sta cercando di ri-
mettersi in sesto. Entrambi
cercano di dimenticare

quello che hanno provato quel
giorno, finché non si “scontrano” a scuola, dove essere al-
lieva e professore non facilita affatto le cose. Non ho ec-
cessive critiche da fare a questo racconto, l'ho
semplicemente adorato, sono riuscita a immergermi com-
pletamente nella trama ed ho trovato davvero unico lo
stile di scrittura utilizzato.

Narra la storia d'amore
tra Charlotte, diligente stu-
dentessa modello che si ri-
fiuta di innamorarsi, visti gli
innumerevoli precedenti
con la sua famiglia, e Tate
Collins un cantante di fama
mondiale.  Un'avvincente
storia con dei personaggi
di tutto rispetto dal mio
punto di vista, sicuramente
ben scritto e curato nei
minimi dettagli; ad ogni
modo, la storia in sé, a mio
parere, era troppo ripeti-
tiva, molto simile a una ba-
nale rivisitazione di un
romanzo rosa. Potrebbe in-
teressare ad adolescenti o
a chi preferisce una lettura
poco impegnativa, così da
far passare il tempo più ve-
locemente.

L'AMORE ARRIVA SEMPRE

AL MOMENTO SBAGLIATO

Brittainy C. Cherry

FLOWER

Elizabeth Craft

Shea Olsen
Recensioni a cura di Lara

Sentimenti repressi e relazioni a distanza; ecco come
abbiamo dovuto vivere le insidiose vie tempestose di

questa problematica così opprimente (leggi pandemia).
Per questo motivo ho deciso di dedicare un po' del mio
tempo alla lettura di alcuni romanzi rosa, un dolce modo
per non perdere di vista la gioia e le soddisfazioni che
l'amore può dare. A questo proposito, vorrei dedicare lo
spazio di recensione libri a due racconti che hanno avuto
la grazia di tenermi compagnia durante il disagio scatu-
rito dal corona virus, mantenendo vivo il mio entusiasmo.


